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Per gli enti con meno di 50 dipendenti, l'aggiornamento del PIAO 2025-2027 richiede un approccio 

pragmatico, con soluzioni flessibili e proporzionate alla dimensione dell'ente, ma che non derogano 

dagli obiettivi di efficienza, trasparenza, digitalizzazione e sostenibilità previsti dalla legge. 

 

Con comunicato del presidente ANAC del 10 gennaio 2023 si segnala, che nel PNA 2023 è stata 

introdotta un’importante semplificazione per tutte le amministrazioni ed enti con meno di 50 

dipendenti. Dopo la prima adozione, infatti è possibile confermare nel triennio, con apposito atto 

motivato dell’organo di indirizzo, lo strumento programmatorio adottato nell’anno precedente . Ciò è 

possibile ove, nell’anno precedente: a) non siano emersi fatti corruttivi o ipotesi di disfunzioni 

amministrative significative; b) non siano state introdotte modifiche organizzative rilevanti; c) non siano 

stati modificati gli obiettivi strategici; d) per chi è tenuto ad adottare il PIAO, non siano state modificate 

le altre sezioni del PIAO in modo significativo tale da incidere sui contenuti della sezione 

anticorruzione e trasparenza. Tutto ciò, fermo restando, in ogni caso, l’obbligo di adottare un nuovo 

strumento di programmazione ogni tre anni come previsto dalla normativa. 

 

Non essendo intervenuti in Unioncamere Campania cambiamenti relativi ai succitati punti, il presente 

PIAO è stato aggiornato sulle parti relative al contesto esterno, alla sezione anticorruzione e 

trasparenza (formazione e pubblicazione dati), al lavoro agile.

 

PREMESSA 

Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione (PIAO) viene introdotto con la finalità di consentire un 

maggior coordinamento dell’attività programmatoria delle pubbliche amministrazioni e una sua 

semplificazione, nonché assicurare una migliore qualità e trasparenza dell’attività amministrativa, dei 

servizi ai cittadini e alle imprese. In esso, gli obiettivi, le azioni e le attività dell’Ente sono ricondotti alle 

finalità istituzionali e alla missione pubblica complessiva di soddisfacimento dei bisogni della collettività e 

dei territori, si tratta quindi di uno strumento dotato, da un lato, di rilevante valenza strategica e, dall’altro, 

di un forte valore comunicativo, attraverso il quale l’Ente pubblico comunica alla collettività gli obiettivi e le 

azioni mediante le quali vengono esercitate le funzioni pubbliche e i risultati che si vogliono ottenere 

rispetto alle esigenze di valore pubblico da soddisfare. 
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RIFERIMENTI NORMATIVI 

L’art. 6 commi da 1 a 4 del decreto legge 9 giugno 2021 n. 80, convertito con modificazioni in legge 6 

agosto 2021 n. 113, ha introdotto nel nostro ordinamento il Piano Integrato di Attività e Organizzazione,  

che assorbe una serie di piani e programmi già previsti dalla normativa, in particolare: il Piano della 

performance, il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza, il Piano 

organizzativo del lavoro agile e il Piano triennale dei fabbisogni del personale, quale misura di 

semplificazione, snellimento e ottimizzazione della programmazione pubblica nell’ambito del processo 

di rafforzamento della capacità amministrativa delle Pubbliche Amministrazioni funzionale all’attuazione 

del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza. 

Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione ha una durata triennale e viene aggiornato annualmente, è 

redatto nel rispetto del quadro normativo di riferimento relativo alla Performance, ai sensi del decreto 

legislativo n. 150 del 2009 e le Linee Guida emanate dal Dipartimento della Funzione Pubblica, 

all’Anticorruzione e alla Trasparenza, di cui al Piano Nazionale Anticorruzione e negli atti di regolazione 

generali adottati dall’ANAC ai sensi della legge n. 190 del 2012, del decreto legislativo n. 33 del 2013 e 

di tutte le ulteriori specifiche normative di riferimento delle altre materie dallo stesso assorbite, nonché 

sulla base del “Piano tipo”, di cui al Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 

2023, concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione. 

 

Ai sensi dell’art. 6, comma 6-bis, del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in 

legge 6 agosto 2021, n. 113, come introdotto dall’art. 1, comma 12, del decretolegge 30 dicembre 2021, 

n. 228, convertito con modificazioni dalla legge n. 25 febbraio 2023, n. 15 e successivamente modificato 

dall’art. 7, comma 1 del decreto legge 30 aprile 2023, n. 36, convertito con modificazioni, in legge 29  

giugno 2023, n. 79, le Amministrazioni e gli Enti adottano il PIAO a regime entro il 31 gennaio di ogni anno 

o in caso di proroga per legge dei termini di approvazione dei bilanci di previsioni, entro 30 gg 

dall’approvazione di quest’ultimi. 

Ai sensi dell’art. 6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2023 

concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione, le 

Amministrazioni tenute all’adozione del PIAO con meno di 50 dipendenti, procedono alle attività di cui 

all’articolo 3, comma 1, lettera c), n. 3), per la mappatura dei processi, limitandosi all’aggiornamento di 

quella esistente all’entrata in vigore del presente decreto considerando, ai sensi dell’articolo 1, comma 16, 

della legge n. 190 del 2012, quali aree a rischio corruttivo, quelle relative a: 

• autorizzazione/concessione; 

• contratti pubblici; 
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• concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi; 

• concorsi e prove selettive; 

• processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 

(RPCT) e dai responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore rilievo per il raggiungimento degli obiettivi di 

performance a protezione del valore pubblico. 

L’aggiornamento nel triennio di vigenza della sottosezione di programmazione “Rischi corruttivi e 

trasparenza” avviene in presenza di fatti corruttivi, modifiche organizzative rilevanti o ipotesi di 

disfunzioni amministrative significative intercorse ovvero di aggiornamenti o modifiche degli obiettivi di 

performance a protezione del valore pubblico. Scaduto il triennio di validità il Piano è modificato sulla 

base delle risultanze dei monitoraggi effettuati nel triennio. 

Le amministrazioni con meno di 50 dipendenti sono tenute, altresì, alla predisposizione del Piano 

integrato di attività e organizzazione limitatamente all’articolo 4, comma 1, lettere a), b) e c), n. 2. 

L’art. 1 c. 1 del DPR n. 81/2023 individua gli adempimenti relativi ai strumenti di programmazione che 

vengono assorbiti dal PIAO. 

 

DESCRIZIONE DELLE AZIONI E ATTIVITA’ OGGETTO DI PIANIFICAZIONE E PROGRAMMAZIONE 

1. SCHEDA ANAGRAFICA DELL’AMMINISTRAZIONE 

UNIONE REGIONALE DELLE CAMERE DI COMMERCIO DELLA CAMPANIA  
Indirizzo: Via Sant’Aspreno,2 – 80133 - Napoli 
Codice fiscale: 80048280632 
Partita IVA: 05316391217 
Telefono: 0814109123 
Sito internet: www.unioncamere.campania.it 
E-mail: info@cam.camcom.it 

PEC:  unioncamerecampania@legalmail.it 

1.1 ORGANIZZAZIONE E FUNZIONI DELL’AMMINISTRAZIONE 

La riforma introdotta dal D. Lgs. 219/2016 ha modificato la Legge 580/1993 apportando sostanziali 

modifiche alla natura delle Unioni regionali. Nello specifico, l’art. 6 comma 1 introduce la natura 

volontaria delle Unioni regionali, “ Le Camere di commercio possono associarsi in unioni regionali  

http://www.unioncamere.campania.it/
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costituite ai sensi del codice civile, nelle circoscrizioni regionali in cui sono presenti almeno tre 

camere di commercio e in cui tutte le camere presenti aderiscono a tali associazioni, allo scopo di 

esercitare congiuntamente funzioni e compiti per il perseguimento degli obiettivi comuni del sistema 

camerale nell'ambito del territorio regionale di riferimento”.   

L’Unione, come le Camere di Commercio che rappresenta, svolge funzioni di interesse generale per 

il sistema delle imprese e dei consumatori e promuove lo sviluppo dell'economia regionale, agendo 

nell’interesse ed in vista del soddisfacimento dei bisogni della “comunità” di riferimento. Individuare 

quest’ultima nell’insieme delle imprese della circoscrizione territoriale di competenza è oggi 

evidentemente riduttivo, essendo piuttosto preferibile, oltre che maggiormente rispondente ai 

compiti assegnati al sistema camerale anche in relazione alla riforma della L. n. 580/1993, 

richiamare il concetto di “sistema economico” all’interno del quale annoverare anche i consumatori e 

dunque tutti i cittadini. Le competenze dell’Unione, pertanto, hanno evidentemente natura 

trasversale e la mission, che gli Organi hanno definito per “guidare” l’azione dell’Ente in particolare 

nelle relazioni con gli Enti e le Istituzioni regionali, si completa attraverso l'individuazione di strumenti 

e modalità con le quali supportare la capacità di lettura dei fabbisogni del “sistema economico” e 

misurare la capacità di erogare servizi rispondenti a tali fabbisogni, mediante l’esercizio congiunto 

delle funzioni assegnate alle Camere di commercio.  

Con tale consapevolezza, l’Unione regionale, nello svolgimento delle proprie funzioni, segue due 

distinte direttrici corrispondenti ad altrettanti ambiti di attività: quello “tecnico-amministrativo” e il 

“politico-istituzionale”. Sotto il primo profilo, al centro delle valutazioni è posto il tema relativo 

all’efficienza e qualità dei processi e della struttura organizzativa, insieme con quelli della 

trasparenza e anticorruzione e del progressivo adeguamento alla natura pubblica che le è stata 

riconosciuta. Per quanto concerne il profilo “politico-istituzionale”, gli ambiti che l’ente ritiene prioritari 

sono finalizzati ad incrementare lo sviluppo sostenibile delle imprese, con un’attenzione particolare 

alla relativa sostenibilità economica, sociale ed ambientale, e all’orientamento al lavoro, la 

semplificazione amministrativa, mediante progetti che facilitando il dialogo e lo scambio di 

informazioni tra PPAA, contribuiscano a realizzare percorsi volti anche alla trasparenza e alla 

legalità, sulla cui base si regolano i mercati, il commercio internazionale ed internazionalizzazione 

del sistema produttivo, con interventi di supporto diretto ad incrementare l’internazionalizzazione e il 

turismo. 

Il profilo “politico -istituzionale” di Unioncamere Campania si completa nel progressivo rafforzamento 

dei rapporti con la Regione Campania in tutti gli ambiti considerati prioritari a compimento di una  
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delle principali funzioni attribuite all’Ente dalla legge. Particolare valore poi rivestono le attività volte a 

rendere disponibili a tutti gli stakeholders di riferimento osservatori, analisi, studi e più in generale 

informazione economica di qualità. 

In tale contesto diventa, dunque, strategica l’attenzione da attribuire al profilo dell’Ente, mantenendo 

fermi i criteri generali e selettivi di indirizzo in tema di semplificazione amministrativa, di 

digitalizzazione delle procedure, di organizzazione. 

 

L’Unione regionale è costituita “… allo scopo di esercitare congiuntamente funzioni e compiti per il 

perseguimento degli obiettivi comuni del sistema camerate nell'ambito del territorio regionale di 

riferimento.  

 

Le unioni regionali curano e rappresentano gli interessi comuni delle Camere di Commercio 

associate ed assicurano il coordinamento dei rapporti con le Regioni territorialmente competenti; 

possono promuovere e realizzare servizi comuni per l'esercizio in forma associata di attività e servizi 

di competenza camerale.” 
 

 

 

In particolare, Unioncamere Campania (Art. 2 dello Statuto “Competenze e funzioni ”): 

 

a) svolge, nell’ambito del sistema camerale, funzioni di supporto e promozione degli interessi 

generali del sistema economico e promuove iniziative per favorire lo sviluppo dell’economia 

regionale, la sua internazionalizzazione e la competitività del sistema delle imprese; 
 

b) assolve ai compiti di osservatorio e monitoraggio dell’economia regionale, cura e realizza studi 

e ricerche e predispone il rapporto annuale sull’attività delle Camere di Commercio da presentare 

alla Regione; 
 

c) svolge attività di coordinamento a favore delle Camere associate, imposta le politiche del 

sistema camerale regionale e individua le strategie, anche su base pluriennale, e le linee per lo 

sviluppo degli obiettivi comuni delle Camere di Commercio della Regione Campania e per la 

qualificazione delle attività camerali di interesse comune; 
 

d) promuove proposte di legge regionali e ricerca il coordinamento con l’Unioncamere italiana per 

la predisposizione di progetti di legge nazionali, nell’interesse del sistema economico regionale; 
 

e) promuove, coordina e realizza l’esercizio, in forma associata, di attività e servizi di competenza  
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camerale, ai sensi dell’articolo 2 della L. 29.12.1993, n. 580 e successive modifiche, al fine di 

assicurarne una gestione più efficace e perseguire economie di scala; 
 

f) promuove e coordina, in collaborazione con l’Unioncamere italiana, l’utilizzo da parte della rete 

camerale della Campania dei programmi e dei fondi comunitari, operando come referente e titolare 

degli interventi e ricercando la collaborazione con le organizzazioni di rappresentanza delle  

imprese, dei professionisti, dei lavoratori, dei consumatori e degli utenti; 
 

g) svolge attività informative, formative, editoriali, promozionali e di gestione di servizi comuni 

rivolte alle Camere di commercio e ad altri enti pubblici e privati e può compiere tutte  

le operazioni a carattere immobiliare, mobiliare e finanziario necessarie per il raggiungimento degli 

scopi sociali. 

 

ASSETTO ISTITUZIONALE 

Gli Organi di Unioncamere Campania sono (Art. 5 dello Statuto “Organi”): 

a. il Consiglio; 
b. la Giunta; 
c. il Presidente; 
d. il Collegio dei Revisori dei Conti. 

   IL CONSIGLIO  (Art. 6 dello Statuto “Consiglio”): 

 
Il Consiglio è l’organo di indirizzo e controllo dell’Unioncamere Campania. 
 
È composto da: 
a) i Presidenti delle Camere di Commercio aderenti; 
b) 29 Consiglieri così ripartiti tra le Camere nello spirito dell'art.10 L. 29.12.1993, nr. 580, e 
successive modifiche:  

 

Camera  Componenti 

Avellino 5 

Benevento 4 

Caserta 5 

Napoli   9 

Salerno 6 

 
I componenti del Consiglio sono designati dalle singole Giunte camerali scelti tra i componenti dei rispettivi 

Consigli. 

Competenze Consiliari (Art. 7 dello Statuto “Le competenze del Consiglio”) 

Il Consiglio: 

a) approva le modifiche dello statuto con il voto dei due terzi dei componenti; 
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b) adotta il regolamento per il proprio funzionamento con la maggioranza dei componenti, come 

anche i regolamenti di cui all'art. 23; 

c) stabilisce gli indirizzi programmatici dell'attività di Unioncamere Campania; 

d) delibera e approva, su proposta della Giunta, il bilancio preventivo, le sue variazioni, l'eventuale 

esercizio provvisorio ed il conto consuntivo; 

e) determina la misura dell'aliquota annuale di contribuzione delle Camere di Commercio 

associate contestualmente alla approvazione del bilancio preventivo; 

f) elegge per un biennio il Presidente, scegliendolo fra i Presidenti delle Camere di Commercio 

associate, con la maggioranza dei voti dei due terzi dei componenti in primo scrutinio, o con la 

maggioranza dei voti dei componenti in secondo scrutinio, che potrà svolgersi nella stessa 

giornata;  

g) elegge nel proprio seno sei componenti la Giunta, di cui due per la Camera di Commercio di 

Napoli ed uno ciascuno per ogni altra Camera di Commercio associata. Nella votazione ogni 

Consigliere può esprimere una sola preferenza. Sono eletti i Consiglieri che hanno ottenuto il 

maggior numero di voti. In caso di parità, si procede al ballottaggio; 

h) nomina i Revisori dei Conti; 

i) nomina eventualmente l'Organismo Indipendente di Valutazione (O.I.V.); 

l) determina l'entità degli emolumenti da corrispondere al Presidente e a Vicepresidenti di  

 

Unioncamere Campania ed ai componenti degli Organi statutari, nei limiti eventualmente fissati 

dalla normativa vigente; 

m) può istituire uffici distaccati anche in paesi aderenti all'Unione Europea ed extra U.E. 

LA GIUNTA  (Art. 9 dello Statuto “La Giunta”): 

La Giunta è costituita dai Presidenti delle Camere di Commercio associate e da sei componenti eletti dal 

Consiglio, preferibilmente riconducibili ai quattro settori base. 

Competenze della Giunta (Art.10 dello Statuto “Le competenze della Giunta”): 

La Giunta,  
 

a) nomina per un biennio due Vice Presidenti, di cui uno Vicario, scegliendoli fra i propri presidenti 

provinciali; 

b) predispone gli schemi del bilancio preventivo, con il relativo programma di attività, e del bilancio 

consuntivo, da sottoporre all'approvazione del Consiglio; 
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c) adotta i provvedimenti necessari all'attuazione dei programmi di attività di Unioncamere 

Campania e, in particolare, delibera gli incarichi professionali eventualmente necessari per 

l'attuazione degli stessi, determinando i relativi compensi, nel rispetto delle Norme vigenti; 

d) adotta i provvedimenti relativi al personale e ne integra il contingente numerico; 

e) nomina i rappresentanti di Unioncamere Campania negli Enti partecipati e in tutti gli organismi 

ove venga richiesta la sua rappresentanza; 

f) istituisce commissioni, gruppi di lavoro e comitati, determinando altresì i compensi ad eventuali 

consulenti ed esperti chiamati a parteciparvi, nel rispetto delle Norme vigenti; 

g) adotta il regolamento per il proprio funzionamento, nonché quello per l'organizzazione ed il 

funzionamento degli uffici; 

h) delibera sulle convenzioni e le partecipazioni esterne, nonché sugli accordi di programma; 

i) nomina il Segretario Generale dell'Unioncamere Campania su proposta del Presidente e ne 

determina il compenso; 

l) delibera in via d’urgenza, sulle materie di competenza del Consiglio da sottoporre alla ratifica del 

Consiglio stesso nella prima riunione utile;  

m) adotta i regolamenti per il funzionamento dell’Unione Regionale. 

La Giunta si riunisce almeno una volta a trimestre ed è convocata dal Presidente, che la presiede, 

mediante avviso recante gli argomenti all'ordine del giorno, predisposto dallo stesso Presidente. 

Nella lettera di convocazione dovranno essere indicati gli argomenti posti all'ordine del giorno;  

eventuali integrazioni dell'ordine del giorno sono possibili se comunicati almeno ventiquattro ore 

prima della riunione con gli stessi mezzi previsti al precedente comma. 

Per la validità delle sedute è necessaria la presenza di almeno sei componenti anche attraverso 

videoconferenza e/o teleconferenza.  

La Giunta delibera a maggioranza dei voti dei presenti; in caso di parità prevale il voto del 

Presidente. 

In caso di presenza di tutti i componenti, possono essere oggetto di delibera argomenti non previsti 

all’ordine del giorno, purché nessuno si opponga alla loro trattazione.  

Le sedute della Giunta non sono pubbliche, il Presidente ha facoltà di ammettere audizioni di 

dipendenti, Consiglieri, esperti e rappresentanti di enti pubblici e privati. 

IL PRESIDENTE  (Art. 12 dello Statuto “Il Presidente”): 

 

Il Presidente è il legale rappresentante dell'Ente e ha la rappresentanza politica e istituzionale 

dell'Unioncamere Campania. 
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Convoca e presiede il Consiglio e la Giunta.  

Il Vice Presidente Vicario sostituisce il Presidente in caso di impedimento o di assenza dello stesso 

e in caso di decadenza convoca entro tre mesi gli organi statutari per la nomina di un nuovo 

Presidente. 

 

In caso di urgenza il Presidente provvede agli atti di competenza della Giunta. In tal caso gli atti 

sono sottoposti alla Giunta per la ratifica nella prima riunione successiva. 

Il Presidente decade quando perde la carica di Presidente della Camera di Commercio. 

Il Presidente, scelto tra i Presidenti delle Camere di Commercio della Campania, viene nominato dal 

Consiglio, dura in carica due anni e può essere rieletto per un solo mandato consecutivo. 

IL COLLEGIO DEI REVISORI  (Art. 13 dello Statuto “Il Collegio dei Revisori dei Conti”): 

 

Il Collegio dei Revisori dei Conti è nominato dal Consiglio ed è composto da tre membri effettivi, di cui 

uno su designazione del Ministero dello Sviluppo Economico tra i suoi funzionari in servizio, e da due 

supplenti, iscritti nel Registro dei Revisori Contabili, salvo che si tratti di dirigenti o funzionari pubblici.   

Il Collegio elegge nel proprio interno il Presidente.  

Il Collegio vigila sull'osservanza della legge e del presente statuto; accerta la regolare tenuta della 

contabilità; riferisce annualmente al Consiglio sul bilancio preventivo, sul conto consuntivo e sui 

risultati della gestione. 

Il Collegio dura in carica un biennio ed è rieleggibile per un solo ulteriore mandato. 

Al Collegio dei Revisori dei Conti si applicano le disposizioni del Codice Civile relative ai sindaci delle 

società per azioni, in quanto compatibili. 

I poteri del Collegio sono prorogati fino alla sua intergrale ricostituzione. 

 
 

2. SEZIONE: VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE 

2.1 Rischi corruttivi e trasparenza 

 
 
Ai sensi dell’art. 6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2023 

concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione, le 

Amministrazioni tenute all’adozione del PIAO con meno di 50 dipendenti, procedono alle attività di cui 

all’articolo 3, comma 1, lettera c), n. 3), per la mappatura dei processi, limitandosi all’aggiornamento di  
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quella esistente all’entrata in vigore del presente decreto considerando, ai sensi dell’articolo 1, comma 

16, della legge n. 190 del 2012, quali aree a rischio corruttivo, quelle relative a: 

• autorizzazione/concessione; 

• contratti pubblici; 

• concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi; 

• concorsi e prove selettive; 

• processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 

(RPCT) e dai responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore rilievo per il raggiungimento degli obiettivi di 

performance a protezione del valore pubblico 

La sottosezione è predisposta dal Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza 

(RPCT) sulla base degli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza 

definiti dall’organo di indirizzo, ai sensi della legge n. 190/2012 e del dlgs 33/2013,  integrati dal dlgs 

97/2016 e s.m.i., e che vanno formulati in una logica di integrazione con quelli specifici programmati in 

modo funzionale alle strategie di creazione di valore. Gli elementi essenziali della sottosezione, volti a 

individuare e a contenere rischi corruttivi, sono quelli indicati nel Piano nazionale anticorruzione (PNA) 

e negli atti di regolazione generali adottati dall’ANAC. Sulla base degli indirizzi e dei supporti messi a 

disposizione dall’ANAC, l’RPCT propone l’aggiornamento della pianificazione strategica in tema di 

anticorruzione e trasparenza secondo canoni di semplificazione calibrati in base alla tipologia di 

amministrazione ed avvalersi di previsioni standardizzate. In particolare, la sottosezione, sulla base 

delle indicazioni del PNA vigente, contiene le seguenti analisi che sono schematizzate in tabelle: 

a. Valutazione di impatto del contesto esterno per evidenziare se le caratteristiche strutturali e 

congiunturali dell’ambiente, culturale, sociale ed economico nel quale l’amministrazione si trova 

ad operare possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi. 

b. Valutazione di impatto del contesto interno per evidenziare se la mission dell’ente e/o la sua  

c. struttura organizzativa possano influenzare l’esposizione al rischio corruttivo della stessa; 

d. Mappatura dei processi di lavoro sensibili al fine di identificare le criticità che, in ragione della 

natura e delle peculiarità dell’attività stessa, espongono l’amministrazione a rischi corruttivi con 

focus sui processi per il raggiungimento degli obiettivi di performance volti a incrementare il 

valore pubblico, con particolare riferimento alle aree di rischio già individuate dall’ANAC, con 

l’identificazione dei fattori abilitanti e valutazione dei rischi corruttivi potenziali e concreti (quindi 

analizzati e ponderati con esiti positivo); 

e. Progettazione di misure organizzative per il trattamento del rischio. Individuati i rischi corruttivi le 

amministrazioni programmano le misure sia generali, che specifiche per contenere i rischi 

corruttivi individuati, anche ai fini dell’antiriciclaggio e l’antiterrorismo.  
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Le misure specifiche sono progettate in modo adeguato rispetto allo specifico rischio, calibrate 

sulla base del miglior rapporto costi benefici e sostenibili dal punto di vista economico e 

organizzativo. Devono essere privilegiate le misure volte a raggiungere più finalità, prime fra tutte 

quelli di semplificazione, efficacia, efficienza ed economicità. Particolare favore va rivolto alla 

predisposizione di misure di digitalizzazione. 

f. Monitoraggio annuale sull’idoneità e sull’attuazione delle misure, con l’analisi dei risultati ottenuti. 

2.2 Valutazione del contesto esterno 
 

Nel primo semestre del 2024 l’attività economica in Campania è cresciuta in misura contenuta, per la 

debolezza della fase ciclica. Secondo le stime della Banca d’Italia, basate sull’indicatore ITER, nella prima 

metà dell’anno il prodotto è aumentato dello 0,8 per cento rispetto al corrispondente periodo del 2023, un 

incremento superiore alla media italiana e a quello del Mezzogiorno. 

Le esportazioni campane sono ancora cresciute, anche se a ritmi più contenuti, trainate pressoché 

esclusivamente dalle vendite estere del comparto farmaceutico. Aumenti moderati si registrano anche per 

l’agroalimentare e l’aerospaziale mentre si osserva un calo per l’automotive, le cui vendite si sono ridotte 

sui mercati europei e nordamericani. 

 

(fonte: Banca d’Italia - Rapporto annuale dell'economia della Campania 2024) 

 

 
Le imprese 
 

 

Nei primi nove mesi del 2024 è proseguita la congiuntura sfavorevole dell’industria campana, per le 

ancora deboli condizioni della domanda. Secondo il Sondaggio congiunturale sulle imprese industriali e 

dei servizi (Sondtel) della Banca d’Italia, condotto a settembre su un campione di aziende con almeno 20 

addetti, il saldo tra le quote di imprese che segnalano quantità vendute nei primi tre trimestri dell’anno in 

aumento e in riduzione si conferma negativo, con un moderato peggioramento (-9 punti percentuali, era -5 

nell’intero 2023; fig. 2.1.a). Anche le ore lavorate sono diminuite per una quota di imprese superiore a 

quelle che ne hanno registrato un aumento.  

Tra i settori, il comparto automotive, che negli impianti in regione realizza una quota consistente della 

produzione nazionale di autovetture, nei primi 9 mesi dell’anno ha registrato un calo significativo nelle 

produzioni prevalentemente destinate all’export (cfr. il paragrafo Gli scambi con l’estero); si registra inoltre 

un aumento delle richieste per misure di integrazione salariale (cfr. il paragrafo Il mercato del lavoro del 

capitolo 3). La dinamica delle vendite è stata invece più favorevole nel comparto alimentare, sostenuto 

dall’andamento della domanda estera. Per i prossimi 6 mesi i quattro quinti delle imprese industriali  
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prevedono una stabilità o un aumento delle vendite in termini nominali. I programmi di investimento per il 

2024 definiti a inizio anno, che nel complesso prefiguravano un calo della spesa rispetto a quella 

realizzata nel 2023, saranno rispettati da circa il 70 per cento delle imprese. Per il 2025, il 50 per cento 

delle aziende prevede di mantenere invariato il livello della spesa per investimenti. 

 

Nel primo semestre del 2024 le esportazioni campane a prezzi correnti sono cresciute dell’8,8 per cento 

rispetto al corrispondente periodo dell’anno precedente, un aumento superiore a quello registrato nel 

Mezzogiorno (3,5 per cento) a fronte di un calo dell’1,1 per cento nella media italiana; l’andamento 

dell’export campano è comunque in rallentamento rispetto a quello dell’intero 2023 (29,2 per cento; tav. 

a2.4). L’espansione in regione è stata trainata pressoché interamente dai prodotti farmaceutici (fig. 2.5), le 

cui vendite, che avvengono all’interno di catene internazionali di produzione e distribuzione, sono 

aumentate del 54,6 per cento e sono state dirette in prevalenza verso la Svizzera (tav. a2.5). 

All’espansione hanno contribuito anche i comparti dell’agroalimentare (in particolare delle conserve), del 

ferro-tranviario, degli apparecchi elettrici e degli aeromobili. Tra i comparti che hanno registrato un calo 

delle vendite estere, marcata è stata la flessione nella metallurgia (-31,8 per cento); dopo i buoni risultati 

del precedente biennio, si è ridotto l’export campano dell’automotive (-6,2 per cento), anche sul mercato 

tedesco. 

 

Il mercato del lavoro e le famiglie 

 
Nel primo semestre del 2024 i dati della Rilevazione sulle forze di lavoro (RFL) dell’Istat indicano un 

aumento nel numero degli occupati del 2,9 per cento rispetto al corrispondente periodo del 2023 (dallo 0,3 

di un anno prima), una crescita superiore a quella del Mezzogiorno. In ambito settoriale l’aumento ha 

riguardato le costruzioni, i servizi (specialmente il comparto di commercio, alberghi e ristoranti) e 

l’agricoltura; l’industria in senso stretto ha invece subito un sensibile calo. 

Relativamente ai lavoratori dipendenti del settore privato non agricolo, l’Osservatorio sul precariato 

dell’INPS indica che nei primi sei mesi del 2024 sono state create circa 85.000 posizioni lavorative al netto 

di quelle cessate (attivazioni nette), un valore pressoché analogo a quello dell’anno precedente. Le 

attivazioni nette sono aumentate nelle aziende fino a 15 addetti, mentre sono diminuite, pur restando 

positive, in quelle più grandi. Inoltre esse sono cresciute per i contratti a tempo determinato, mentre si 

sono ridotte per quelli a tempo indeterminato. 

Nel primo semestre del 2024 è continuata la crescita del reddito a valori correnti delle famiglie, che ha 

beneficiato anche della fase espansiva dell’occupazione. L’indicatore del reddito disponibile lordo delle 

famiglie consumatrici elaborato dalla Banca d’Italia (ITER-red) riferito ai nuclei campani è aumentato del 

3,6 per cento a valori correnti rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente, come nella media 

nazionale.  
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Il potere d’acquisto è tornato a salire, sostenuto dall’aumento dei redditi nominali. In termini reali 

l’indicatore ITER-red è aumentato del 2,3 per cento nei primi sei mesi di quest’anno (come nella media 

nazionale; fig. 3.4.a); era rimasto stazionario nel 2023.  

 

Dopo il marcato calo registrato nell’anno passato, l’inflazione si è mantenuta su valori contenuti nei primi 

mesi di quest’anno. La variazione dei prezzi sui dodici mesi, misurata dall’indice nazionale dei prezzi al 

consumo per l’intera collettività (NIC) è stata a settembre dell’1,1 per cento (0,7 in Italia). La disinflazione 

ha beneficiato del calo dei prezzi delle  

utenze, avviatosi già negli ultimi mesi dello scorso anno, e della graduale stabilizzazione di quelli dei 

prodotti alimentari. Il calo dell’inflazione è stato meno accentuato per i prezzi dei servizi, tra cui quelli 

ricettivi e della ristorazione. 

 

 

Il mercato del credito 

 

Nel primo semestre del 2024 i finanziamenti al settore privato non finanziario regionale (famiglie e 

imprese) hanno iniziato a contrarsi: a giugno la riduzione sui dodici mesi è stata dello 0,8 per cento rispetto 

al modesto incremento registrato a fine 2023; il calo è risultato sostanzialmente in linea con quello rilevato 

nel Mezzogiorno (-0,9) ma meno intenso rispetto al dato nazionale (-2,1). L’andamento ha riflesso la 

riduzione più marcata dei prestiti alle imprese (-2,6 per cento, da -0,6 del dicembre scorso. 

Secondo dati provvisori, durante i mesi estivi le tendenze descritte per il credito alle famiglie e alle imprese 

sarebbero proseguite. Secondo le indicazioni provenienti dall’indagine regionale sul credito bancario 

condotta dalle Filiali della Banca d’Italia nel mese di settembre (Regional Bank Lending Survey), per il 

primo semestre del 2024 la domanda di prestiti delle imprese è stata sostanzialmente stabile, dopo il 

ridimensionamento registrato nei tre semestri precedenti. La dinamica, simile per i servizi e il comparto 

manifatturiero, rimane invece più debole per le costruzioni. Dopo la marcata contrazione registrata a 

partire dal secondo semestre del 2022, la domanda di prestiti per l’acquisto di abitazioni da parte delle 

famiglie è lievemente risalita nella prima parte dell’anno in corso; anche le richieste di credito per finalità di 

consumo sono aumentate. Per la seconda parte del 2024 le banche prefigurano un aumento della 

domanda di finanziamenti da parte delle imprese e, meno marcatamente, delle famiglie sia per i mutui sia 

per il credito al consumo 
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CRIMINALITÀ ORGANIZZATA CAMPANA - Analisi del fenomeno 

 

La presenza criminale di tipo mafioso in Campania si manifesta come fenomeno complesso e presenta 

caratteristiche differenti rispetto al contesto territoriale ove ha avuto origine e si ǒ evoluta. Le province di 

Napoli e Caserta restano le aree ove si registra la maggiore presenza criminale sotto il profilo numerico 

ma anche sul piano qualitativo. Qui coesistono i grandi cartelli camorristici, le organizzazioni mafiose piȟ 

strutturate e i gruppi delinquenziali minori, che perseguono interessi illeciti diversificati sia in termini di 

volume di affari sia in termini di complessità delle condotte criminali poste in essere. Nel caso dei grandi 

cartelli e dei clan più strutturati, spesso gli interessi illeciti perseguiti si estendono oltre la dimensione 

geografica locale, con proiezioni in altre regioni o anche all’estero. La provincia di Salerno si caratterizza 

per una significativa presenza mafiosa, spesso condizionata dall’interferenza di gruppi delinquenziali 

provenienti da territori limitrofi con i quali, quelli salernitani, instaurano frequenti rapporti collaborativi in 

ragione di cointeressenze criminali. Le province di Benevento ed Avellino, infine, sono connotate dalla 

presenza di organizzazioni camorristiche a forte connotazione familistica, i cui interessi illeciti sono per lo 

piu’ circoscritti a settori criminali piu’ tradizionali quali il traffico e lo spaccio di stupefacenti, l’usura e le 

estorsioni. 

 

Per quanto concerne l’attività preventiva antimafia, va segnalato il fattivo contributo fornito dalla IA di 

Napoli a supporto delle Autorità prefettizie delle province di competenza Napoli, Caserta, Benevento ed 

Avellino che ha consentito di giungere all’adozione, complessivamente, di 82 iinterdittive antimafia, di cui 

70 nelle sole province di Napoli e Caserta, che hanno interessato società impegnate in tutti i settori vitali 

dell’economia locale. all’esame dei provvedimenti de qua, il settore edile si conferma quello 

maggiormente esposto all’infiltrazione mafiosa seguito dai settori della ristorazione, immobiliare,, 

dell’assistenza socio-sanitaria dei rifiuti e dei carburanti che insieme raggiungono il 70% delle interdittive 

emesse nel semestre considerato. Gli altri settori, quali il turismo, le attività ricettive, le attività di giochi e 

scommesse, il commercio e altro, incidono per il restante 30% sul totale dei provvedimenti ostativi adottati. 

In dettaglio, nel semestre in esame, 39 risultano i provvedimenti ostativi emessi dalla Prefettura di Napoli 

nei confronti di altrettante imprese attive in varie aree della città e della provincia. Tra questi, 3 

provvedimenti hanno interessato ditte attive nel settore della ristorazione e somministrazione di bevande 

riconducibili alle famiglie camorristiche MASIELLO E S[ALTALAMACCIA, operative nei Quartieri Spagnoli 

Trai quartieri San Ferdinando e Montecalvario.  Altri 6 provvedimenti interdittivi hanno riguardato società 

dei settori immobiliare e dei rifiuti ritenute collegate ai clan MAZZARELLA, DE MICCO e VENERUSO,  

rispettivamente attivi in alcune aree del centro di Napoli, nei quartieri orientali della città e nel Comune di 

Volla.  
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Nel quartiere Ponticelli L’area orientale di Napoli sono state interdette 6 aziende attive prevalentemente 

nei settori della ristorazione e dei carburanti e riconducibili a un soggetto attualmente detenuto, in passato 

legato da rapporti di parentela ed affiliazione al clan SARNO che un tempo operava in quell’area.  

 

Altri provvedimenti hanno riguardato imprese del settore edile, dei trasporti e dei giochi e scommesse 

ritenute collegate al sodalizio NUVOLETTA. Ulteriori provvedimenti interdittivi hanno riguardato imprese 

impegnate nel campo della  

I consistenti capitali illeciti di cui dispongono tali organizzazioni, derivanti soprattutto dal traffico di 

stupefacenti, non appena reimpiegati nell’economia legale alterano, talvolta irreversibilmente, le normali 

regole di mercato e della libertà di impresa, consentendo ad esse di acquisire posizioni dominanti, o 

addirittura monopolistiche, in interi comparti economici.  

 

Frequenti risultano i casi di pervasiva ingerenza all’interno della pubblica amministrazione campana volti a 

condizionarne i regolari processi decisionali per l’affidamento degli appalti pubblici, altro settore di 

prioritario interesse criminale. Grazie alla rete di relazioni intessuta tra taluni esponenti delle 

Amministrazioni locali e delle imprese, i clan riescono ad aggiudicarsi importanti commesse pubbliche sia 

con affidamenti diretti in favore di aziende ad essi collegate, sia tramite i sub-appalti.  

In tal senso, rilevano le attività istruttorie avviate dalle Commissioni Straordinarie prefettizie insediate, nel 

solo 2° semestre 2023, in 6 Comuni1 napoletani e casertani sciolti per accertate infiltrazioni della 

criminalità organizzata, nonché i 40 provvedimenti ostativi antimafia adottati, nel medesimo periodo, dai 

Prefetti delle province di Napoli, Caserta e Benevento a carico di società ritenute comunque riconducibili 

ai clan camorristici. I più recenti esiti investigativi hanno evidenziato inoltre un crescente e diffuso 

interesse per le attività illecite ad alto profitto e con ridotto rischio giudiziario quali il contrabbando di 

carburanti, il ricorso alla creazione di c.d. società “cartiere” (fittiziamente costituite per 

l’approvvigionamento di prodotti petroliferi senza l’applicazione dell’IVA), le frodi fiscali, le truffe 

assicurative, oltre al controllo delle aste fallimentari e delle procedure di esecuzione immobiliare.  

Lo spaccio di droga, le estorsioni, l’usura permangono tuttavia gli ambiti criminali maggiormente diffusi e 

più remunerativi per i gruppi, anche minori, sempre pronti a contendersi il controllo del territorio. Al 

riguardo, nel semestre in esame, nella città di Napoli è stata registrata una recrudescenza della 

contrapposizione tra sodalizi seppur riferita a entità subordinate alle due grandi consorterie camorristiche 

di cui si dirà più avanti nel seguito della trattazione.  

 

Ulteriore ambito di interesse per le organizzazioni camorristiche attive nel capoluogo si è rivelato quello 

relativo alla gestione delle case popolari che assume particolare rilievo per i conseguenti riflessi negativi 

sul locale contesto sociale e poiché, oltre a costituire una significativa fonte di guadagno per i clan,  
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rappresenta un’efficacissima modalità di controllo del territorio. Infatti, alcuni alloggi sarebbero stati  

abusivamente attribuiti a soggetti contigui alle organizzazioni criminali con il conseguente e forzato 

allontanamento imposto agli assegnatari “non graditi” , in spregio assoluto delle graduatorie pubbliche.  

 

Una pratica illegale che è già stata oggetto di attenzione delle Forze dell’ordine le quali, il 29 novembre 

20233 , hanno sgomberato 16 appartamenti comunali in una palazzina nel quartiere di San Ferdinando 

(zona Pizzofalcone) abusivamente occupati da taluni individui considerati “vicini” a sodalizi mafiosi. 

Sempre nell’area metropolitana, infine, emergono le azioni poste in essere dalle cc.dd. baby gang e quelle 

manifestazioni generalmente connesse con forme di devianza giovanile che, come noto, trovano terreno 

fertile soprattutto in contesti ambientali “degradati” e caratterizzati da un elevato tasso di dispersione 

scolastica .  

 

Seppur in assenza di univoci elementi di relazione tra il fenomeno in questione e la criminalità organizzata, 

il clima di diffusa illegalità può inizialmente costituire per i giovani una spinta alla ricerca di 

un’auto-affermazione tramite condotte illecite che, in un secondo momento, potrebbero anche 

rappresentare un motivo di attrazione verso il circuito criminale camorrista 

 

Nonostante gli sforzi delle forze dell'ordine e delle istituzioni locali, la criminalità organizzata in Campania 

rappresenta ancora una minaccia persistente. La regione continua a lottare con la corruzione, 

l’infiltrazione nei settori legali e il condizionamento della vita sociale ed economica da parte dei clan 

mafiosi. La sfida è mantenere l'equilibrio tra la repressione delle attività illecite e la promozione di politiche 

di sviluppo economico, giustizia sociale e sostenibilità, al fine di ridurre l'influenza della criminalità 

organizzata nelle comunità locali. 

 

In sintesi, nel 2024 la criminalità organizzata in Campania è ancora una realtà complessa e radicata, con 

la Camorra e la Ndrangheta che continuano a controllare attività illegali e a infiltrarsi nell'economia legale, 

nonostante le forti misure di contrasto messe in atto dalle autorità. 

 

(Fonte: Relazione del Ministro dell’Interno al Parlamento sull’attività svolta e sui risultati conseguiti dalla Direzione Investigativa Antimafia 2023 2° semestre) 

–––––– 
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2.3 MAPPATURA DEI PROCESSI  

 

La mappatura dei processi  

 

Nel PIAO 2025-2027 è essenziale per migliorare l'efficienza operativa, ottimizzare l'uso delle risorse 

e garantire una gestione pubblica più trasparente e responsabile. Attraverso un’attenta analisi dei 

processi, le amministrazioni possono non solo migliorare la qualità dei servizi ma anche ridurre i 

costi, migliorare la soddisfazione degli utenti e garantire il rispetto delle normative in vigore. 

La mappatura dei processi è un requisito indispensabile per la formulazione di adeguate 

   misure di prevenzione e incide sulla qualità complessiva della gestione del rischio. Infatti, una 

compiuta analisi dei processi consente di identificare i punti più vulnerabili e, dunque, i rischi di 

corruzione che si generano attraverso le attività svolte dall’amministrazione. 

Per la mappatura è fondamentale il coinvolgimento dei responsabili delle strutture organizzative 

principali.  

L’Unione Regionale ha realizzato una mappatura delle aree di rischio dei propri processi, istituzionali 

e di supporto. Tale mappatura tiene in considerazione le aree c.d. "obbligatorie" individuate dal piano 

Nazionale anticorruzione e si rifà alla metodologia di lavoro predisposta da Unioncamere nazionale al 

fine di assicurare una omogeneità del trattamento delle informazioni. Se necessario verranno presi in 

considerazione alcuni riadattamenti in ragione della tipologia di attività svolte da Unioncamere 

Campania. 

 

 

. 

2.4 IDENTIFICAZIONE E VALUTAZIONE DEI RISCHI CORRUTTIVI  

 

L'identificazione e la valutazione dei rischi corruttivi sono processi fondamentali per prevenire e 

contrastare la corruzione all'interno delle pubbliche amministrazioni e delle organizzazioni, 

specialmente per quanto riguarda l'adozione e l'implementazione del PIAO e la compliance alle 

normative in materia di anticorruzione. Questi processi sono centrali nell’ambito della gestione del 

rischio e nell’assicurare la trasparenza, l’integrità e l’efficienza delle istituzioni. 

 

Le aree di rischio obbligatorie sono: 

• processi finalizzati all’acquisizione e alla progressione del personale; 

• processi finalizzati all’affidamento di lavori, servizi e forniture nonché all’affidamento di  
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ogni altro tipo di commessa o vantaggio pubblico disciplinato dal d.lgs. nr. 50/2016 ; 

• processi finalizzati all’adozione di provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei 

destinatari privi di effetto economico diretto ed immediato per il destinatario; 

• processi finalizzati all’adozione di provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei 

destinatari con effetto economico diretto ed immediato per il destinatario. 

La legge nr.190/2012 ha individuato alcune particolari aree di potenziale rischio che si riferiscono ad 

alcuni procedimenti che l’Unione regionale, quale Ente di II° livello delle Camere  

    di Commercio, svolge in quanto titolata a farlo da norme del nostro ordinamento o dallo     Statuto; 

in particolare il riferimento è a quelle sotto riportate:  

A)  Acquisizione, progressione e dismissione del personale;  

B)  Affidamento di lavori, servizi, forniture e incarichi professionali;  

D) Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto  economico 

diretto ed immediato per il destinatario.  

 

Ognuna delle Aree di rischio (VEDI ALLEGATO 1) è stata singolarmente analizzata indicando i 

processi e i sottoprocessi che vi afferiscono, il possibile evento rischioso, nonché l’individuazione 

delle misure che si ritiene di dover adottare per scongiurarlo e i tempi per la loro adozione. 

 

Per ognuno dei processi sono anche stati individuati i responsabili. 

La mappatura evidenzia le attività attraverso le quali si espletano le funzioni dell’Unione Regionale e 

costituisce la base per l’analisi del rischio di corruzione, poiché consente di identificare le attività da 

monitorare attraverso azioni di “risk management” e di individuare le attribuzioni specifiche di ciascun 

ufficio in materia. 

 

L’individuazione delle aree di rischio ha la finalità di consentire l’emersione delle aree, nell’ambito  

dell’attività dell’intera amministrazione, che debbono essere presidiate più di altre mediante 

l’implementazione di misure di prevenzione. Per ogni processo esaminato è stato individuato il grado 

di rischio, calcolato valutando la probabilità del verificarsi dell’evento corruttivo ed il suo impatto  

sull’organizzazione. Sono state individuate le misure idonee per prevenire o ridurre la probabilità che 

si verifichi l’evento rischioso. Questi procedimenti corrispondono ad Aree di rischio che devono 

essere singolarmente analizzate ed indicate nel PTPC. Per ciascuna deve essere compiuta la 

valutazione del rischio secondo gli indici di valutazione della Probabilità e dell’Impatto come previsti 

nel PNA. 

In particolare Unioncamere Campania ha provveduto ad analizzare singolarmente le seguenti aree e 

relativi processi: 
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AREE DI RISCHIO PROCESSI 

A 

Acquisizione e 

progressione del 

personale 

A.01 
Reclutamento di personale a tempo indeterminato, 
determinato e progressioni verticali. 

A.02 Progressioni economiche di carriera 

A.03 Conferimento di incarichi di collaborazione 

 

AREE DI RISCHIO PROCESSI 

B 

Contratti pubblici 

(procedure di 

approvvigionamento) 

B.01 Programmazione del fabbisogno 

B.02 Progettazione della strategia di acquisto 

B.03 Selezione del contraente 

B.04 Verifica dell'aggiudicazione e stipula del contratto 

B.05 Esecuzione del contratto 

B.06 Rendicontazione del contratto 

 
 
 

AREE DI RISCHIO PROCESSI 

D 

Provvedimenti 

ampliativi della sfera 

giuridica dei 

destinatari con 

effetto economico 

diretto ed immediato 

per il destinatario 

D.01 
Erogazione di incentivi, sovvenzioni e contributi 
finanziari a privati 

 

 

 



 

 PIANO INTEGRATO DI ATTIVITA’ E ORGANIZZAZIONE 
 2025–2027  

 

 

Pag. 22 di 73 

 

 

Nello schema che segue sono individuate le 3 aree operative a rischio corruzione, nonché, area per area, 

processi e sottoprocessi con l’individuazione dei responsabili, l’individuazione degli eventi rischiosi per 

ciascun processo e delle misure che si ritiene di dover adottare con la tempistica prevista.  

 

AREA A - Acquisizione, progressione e dismissione del personale  

PROCESSO SOTTOPROCESSI EVENTI RISCHIOSI 
RESPONSABILE DEL 

PROCESSO 

AZIONI PREVISTE 

E TEMPISTICA 

Reclutamento 

del 

personale a 

tempo 

indeterminato 

 pianificazione dei fabbisogni di 

risorse umane e avvio selezione; 

 pubblicazione della notizia di 

opportunità di lavoro; 

 ricezione ed analisi domande di 

partecipazione; 

 valutazione comparata delle 

candidature pervenute e  

selezione di una rosa ristretta di 

candidati; 

 espletamento prove di verifica e 

stesura della graduatoria della 

graduatoria; 

 assunzione. 

 Individuazione  di 

fabbisogni  non coerenti 

con la  mission dell’ente 

e/o con le reali esigenze 

di completamento 

dell’organigramma 

funzionale. 

 Comunicazione delle 

opportunità di lavoro 

evidentemente tendente 

a favorire soggetti 

predeterminati. 

 Valutazione delle 

candidature  volte a 

favorire soggetti 

predeterminati. 

Segretario Generale 

supportato dal 

Responsabile 

dell’Ufficio 

Amministrazione 

Non sono previste 

assunzioni a breve in 

ossequio alla  

normativa vigente.  

 

Eventuali misure 

attuative saranno 

implementate in caso di  

reale attivazione del 

processo, secondo le 

disposizioni di legge.  

 

Dicembre 2025 

Progressioni 

economiche di 

carriera 

 individuazione del numero di 

progressioni di carriera attuabili 

ed avvio selezione; 

 elaborazione e pubblicazione 

interna del bando di selezione 

delle progressioni; 

 espletamento prove di verifica e 

stesura della graduatoria; 

 attribuzione della progressione. 

 Individuazione di 

fabbisogni non coerenti 

con la mission dell’ente 

e/o con le reali esigenze 

di completamento 

dell’organigramma 

funzionale. 

 Sistema di valutazione 

delle prestazioni del 

personale esposto all’uso 

eccessivo della 

discrezionalità. 

 Motivazione incongrua 

del provvedimento. 

Segretario Generale 

supportato dal 

Responsabile 

dell’Ufficio 

Amministrazione 

Non sono previste 

assunzioni a breve in 

ossequio alla  

normativa vigente.  

 

Eventuali misure 

attuative saranno 

implementate in caso di  

reale attivazione del 

processo, secondo le 

disposizioni di legge. 

 

Dicembre 2025 
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Conferimento di 

incarichi di 

collaborazione 

 Fabbisogni di risorse umane  

 Individuazione dei profili da 

selezionare e dei relativi requisiti 

di competenza e di legge 

Svolgimento della procedura di 

valutazione comparativa  

 Inserimento delle risorse 

 Individuazione di fabbisogni 

quantitativamente e 

qualitativamente non 

coerenti con la mission 

dell'ente  

 inserimento nel bando di 

criteri/clausole deputate a 

favorire soggetti 

predeterminati 

 mancata o insufficiente 

verifica della completezza 

della documentazione 

presentata 

 improprio ricorso a risorse 

umane esterne 

Segretario Generale 

supportato dal 

Responsabile 

dell’Ufficio 

Amministrazione 

Non sono previste 

assunzioni a breve in 

ossequio alla  

normativa vigente.  

 

Eventuali misure 

attuative saranno 

implementate in caso di  

reale attivazione del 

processo, secondo le 

disposizioni di legge. 

 

Dicembre 2025 

 
 

AREA B - Affidamento di lavori, servizi, forniture e incarichi professionali 
 
 

PROCESSO EVENTI RISCHIOSI RESPONSABILE DEL PROCESSO 
AZIONI 

PREVISTE E 
TEMPISTICA 

Definizione 
dell’oggetto 

dell’affidamento 

Definizione di un fabbisogno non rispondente a 
criteri di efficienza/efficacia/economicità  
dell’azione amministrativa. 

Individuato dal Segretario Generale in 
funzione dell’oggetto dell’affidamento 

 

Rispetto delle 

indicazioni 

contenute nel 

nuovo 

Regolamento per 

l’acquisizione di 

forniture, beni e 

servizi e per 

l’esecuzione di 

lavori.   

 

Rispetto delle 

indicazioni 

contenute nel 

nuovo 

Regolamento di 

Amministrazione e 

Contabilità  

 

 

Dicembre 2025 

Individuazione dello 
strumento/istituto per 

l’affidamento 

Elusione delle regole di affidamento di appalti, 
servizi, forniture ed incarichi professionali al fine di 
agevolare un dato soggetto. 

Individuato dal Segretario Generale in 
funzione dell’oggetto dell’affidamento 

Requisiti di 
qualificazione 

Formulazione di criteri di valutazione adeguatamente 
definiti; Definizione dei requisiti di accesso alla gara, in 
particolare dei requisiti tecnico/ economici dei 
concorrenti, al fine di favorire un dato soggetto 

Individuato dal Segretario Generale 

in funzione dell’oggetto 

dell’affidamento 

Requisiti di 
aggiudicazione 

Formulazione dei requisiti di aggiudicazione non 
adeguatamente e chiaramente definiti al fine di 
favorire un dato soggetto. 

Individuato dal Segretario Generale in 
funzione dell’oggetto dell’affidamento 

Valutazione delle 
offerte e 

verifica dell’eventuale 
anomalia 

Mancata o insufficiente verifica della  documentazione 
presentata; Assenza di criteri finalizzati alla verifica di 
eventuali anomalie delle offerte. 

Individuato dal Segretario Generale in 
funzione dell’oggetto dell’affidamento 

Procedure negoziate 

Definizione di uno strumento/istituto non 
rispondente a criteri di 
efficienza/efficacia/economicità dell’azione 
amministrativa.  

Individuato dal Segretario Generale in 
funzione dell’oggetto dell’affidamento 

Affidamenti diretti 

Definizione di uno strumento/istituto non  
rispondente a criteri di 
efficienza/efficacia/economicità dell’azione 
amministrativa. 

Individuato dal Segretario Generale 

in funzione dell’oggetto 

dell’affidamento 

 

Rispetto delle 

indicazioni 

contenute nel 

nuovo 

Regolamento per 

l’acquisizione di 

forniture, beni e 

servizi e per 

l’esecuzione di 

Revoca del bando Abuso dello strumento di revoca del bando. 

Individuato dal Segretario Generale 

in funzione dell’oggetto 

dell’affidamento 

Redazione del 
cronoprogramma 

Mancata o insufficiente verifica dell’effettivo stato di 
avanzamento lavori rispetto al cronoprogramma. 

Individuato dal Segretario Generale 

in funzione dell’oggetto 

dell’affidamento 
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Varianti in corso di 

esecuzione del 

contratto 

Ammissione di varianti in corso di esecuzione del 
contratto non giustificate ed anomale. 

Individuato dal Segretario Generale 

in funzione dell’oggetto 

dell’affidamento 

lavori.   

 

 

Rispetto delle 

indicazioni 

contenute nel 

nuovo 

Regolamento di 

Amministrazione e 

Contabilità  

 

 

Dicembre 2025 

 

 

 

Subappalto Utilizzo anomalo del meccanismo di subappalto. 

Individuato dal Segretario Generale 

in funzione dell’oggetto 

dell’affidamento 

 

 

 
AREA D - Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico 

diretto ed immediato per il destinatario  

PROCESSO SOTTOPROCESSI EVENTI RISCHIOSI 
RESPONSABILE DEL 

PROCESSO 

AZIONI 
PREVISTE E 
TEMPISTICA 

Erogazione di 
incentivi, 

sovvenzioni e 
contributi finanziari a 

privati 

 istruttoria delle 
domande pervenute; 

 valutazione della 
Giunta delle richieste   

 comunicazione esito; 

 verifica realizzazione 
intervento e istruttoria 
spese ammissibili;   

 erogazione. 

 Individuazione di priorità non 
coerenti con i documenti di 
programmazione dell’ente; 

 formulazione di criteri di 
valutazione non 
adeguatamente e 
chiaramente definiti; 

 assenza della necessaria 
indipendenza del decisore in 

situazioni, anche solo 
apparenti, di conflitto di 
interesse; 

 inadeguata pubblicità degli 
esiti della valutazione; 

 motivazione incongrua del 
Provvedimento. 

Valutazione della Giunta 
(art. 9 Regolamento per 
Contributi e sussidi)  

  
 

Rispetto delle 
indicazioni 

contenute nel 
nuovo 

Regolamento per 
Contributi e sussidi  

 
Dicembre 2025 

 

2.5  PROGETTAZIONE DI MISURE ORGANIZZATIVE PER IL TRATTAMENTO DEL RISCHIO 

La progettazione di misure organizzative per il trattamento del rischio è un aspetto fondamentale per prevenire 

e gestire i rischi corruttivi all'interno di un'organizzazione. L’obiettivo è creare un sistema integrato di politiche e 

azioni che consentano di mitigare o eliminare i rischi individuati, promuovendo la trasparenza, la responsabilità e 

l'efficienza. 
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1) Trasparenza:  

- L’Unione pubblica nel proprio sito istituzionale i dati sull’organizzazione e sull’attività secondo le 

indicazioni contenute nel D.Lgs. n. 33/2013 e le altre prescrizioni vigenti.  

 

2) Codice di comportamento dell'ente  

- Relativamente all’adozione del codice di comportamento dell’Ente, si rinvia all’appendice del 

seguente piano. 

 

3) Rotazione del personale addetto alle aree a rischio di corruzione   

  Il principio della rotazione, quale strumento per prevenire la corruzione, particolarmente negli 

uffici più esposti al relativo rischio. Il principio della rotazione sarà rigidamente seguito nella 

formazione delle Commissioni, particolarmente a rischio anche in considerazione della possibile 

presenza di soggetti esterni all’amministrazione. Rimane ovviamente fermo quanto previsto 

dall’art. 16, comma 1, lett. l quater D.Lgs. 165/2001; il Segretario Generale disporrà sempre la 

rotazione del personale coinvolto in procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura 

corruttiva, o comunque per reati contro la pubblica amministrazione. Con riferimento 

all’organizzazione degli uffici, la rotazione non può essere applicata per il ridottissimo numero di 

dipendenti.  La misura sarà sostituita da accorgimenti organizzativi quali: 

  previsione di una gestione collegiale (compresenza di almeno un altro addetto) in determinate 

fasi del procedimento più esposte di altre al rischio di corruzione; 

  previsione di un secondo livello di controllo e verifica dell’operato del singolo incaricato; 

  svolgimento di controlli a campione sugli atti gestiti da personale che non può essere 

sottoposto a rotazione 

 

4) Astensione in caso di conflitto di interesse  

Ai sensi dell’art. 6bis della Legge n. 241/1990 e degli artt. 6 e 7 del DPR n. 62/2013, il     

dipendente si astiene dal prendere decisioni o svolgere attività inerenti alle sue mansioni in 

situazioni di conflitto, anche potenziale, di interessi con interessi personali, del coniuge, di 

conviventi, di parenti, di affini entro il secondo grado.La violazione dell’obbligo di astensione dà 

luogo a responsabilità disciplinare del dipendente, salva l’eventuale illegittimità degli atti compiuti 

 

5) Disciplina sulle autorizzazioni allo svolgimento di attività e incarichi extra-istituzionali  

Le autorizzazioni allo svolgimento di attività e incarichi extra-istituzionali sono rilasciate in base a 

disciplina contenuta in apposito regolamento interno. 
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6) Disciplina sul conferimento di incarichi dirigenziali in caso di particolari attività o 

incarichi precedenti 

All’atto del conferimento dell’incarico dirigenziale, l’interessato presenta una dichiarazione sulla 

insussistenza di una delle cause di inconferibilità di cui al D.Lgs. n. 39/2013. Nel corso dell’incarico 

l’interessato presenta annualmente una dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di 

incompatibilità. 

 

7) Disciplina sulle specifiche incompatibilità per posizioni dirigenziali  

All’atto del conferimento dell’incarico dirigenziale, l’interessato presenta una dichiarazione sulla 

insussistenza di una delle cause di inconferibilità di cui al D.Lgs. n. 39/2013. Nel corso dell’incarico 

l’interessato presenta annualmente una dichiarazione sulla insussistenza di una delle cause di 

incompatibilità di cui al citato D.Lgs. n. 39/2013. 

 

8) Disciplina per lo svolgimento di attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro 

(cd. pantouflage)  

Ai sensi dell’art. 53 comma 16ter del D.Lgs. n. 165/2001, i dipendenti che, negli ultimi tre anni di 

servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche  

amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, non possono svolgere, nei tre anni successivi alla  

cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i soggetti 

privati destinatari dell'attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri.  

I contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di quanto previsto dal presente comma  

sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattar con  

le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei compensi 

eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti.  

 

9) Disciplina per la formazione di commissioni, assegnazioni agli uffici, conferimento di 

incarichi dirigenziali in caso di condanna penale per delitti contro la pubblica  

amministrazione  

Ai sensi dell’art. 35Bis D.Lgs. n. 165/2001, coloro che sono stati condannati, anche con sentenza 

non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice 

penale: 

▪ non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la  

selezione a pubblici impieghi; 

▪ non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione  

delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione  
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o all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi  

economici a soggetti pubblici e privati; 

▪ non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di  

lavori, forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi,  

ausili finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. 

 

 

10) Sistemi di tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito (cd.  

 whistleblower)  

 

- L’art. 54Bis del D.Lgs. n. 165/2001, come sostituito dall'art. 1, Legge n. 179/2017, contiene norme 

di tutela per il dipendente che segnala illeciti; in base a tale disposizione: 

▪ Il pubblico dipendente che, nell’interesse dell’integrità della pubblica amministrazione,  

segnala al responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, ovvero  

all’Autorità nazionale anticorruzione (ANAC), o denuncia all’autorità giudiziaria ordinaria o a  

quella contabile, condotte illecite di cui è venuto a conoscenza in ragione del proprio  

rapporto di lavoro non può essere sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito, o  

sottoposto ad altra misura organizzativa avente effetti negativi, diretti o indiretti, sulle  

condizioni di lavoro determinata dalla segnalazione.  

▪ L’adozione di misure ritenute ritorsive nei confronti del segnalante è comunicata in ogni caso 

all’ANAC dall’interessato o dalle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative 

nell’amministrazione nella quale le stesse sono state poste in essere.  

▪ L’identità del segnalante non può essere rivelata. Nell’ambito del procedimento penale,  

l’identità del segnalante è coperta dal segreto nei modi e nei limiti previsti dall’art. 329 c.p.p..  

Nell’ambito del procedimento dinanzi alla Corte dei conti, l’identità del segnalante non può  

essere rivelata fino alla chiusura della fase istruttoria. Nell’ambito del procedimento disciplinare 

l’identità del segnalante non può essere rivelata, ove la contestazione  

dell’addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla  

segnalazione, anche se conseguenti alla stessa. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in 

parte, sulla segnalazione e la conoscenza dell’identità del segnalante sia indispensabile per la 

difesa dell’incolpato, la segnalazione sarà utilizzabile ai fini del procedimento disciplinare solo in 

presenza di consenso del segnalante alla rivelazione della sua identità. 

▪ La segnalazione è sottratta all’accesso previsto dagli artt. 22 e ss. Legge n. 241/1990. 

▪ Il segnalante che sia licenziato a motivo della segnalazione è reintegrato nel posto di lavoro ai 

sensi dell’art. 2 D.Lgs. n. 23/2015. 
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▪ Le citate tutele non sono garantite nei casi in cui sia accertata, anche con sentenza di primo  

grado, la responsabilità penale del segnalante per i reati di calunnia o diffamazione o  

comunque per reati commessi con la denuncia sopra specificata ovvero la sua responsabilità  

civile, per lo stesso titolo, nei casi di dolo o colpa grave. 

Il dipendente che intende segnalare condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del 

proprio lavoro, può contattare direttamente il responsabile della prevenzione della corruzione  

 

Ferme restando le necessarie garanzie di veridicità dei fatti a tutela del denunciato, le  

segnalazioni saranno trattate con la necessaria riservatezza e con la cura di mantenere  

l’anonimato del segnalante. 

 

11) Formazione del personale  

Relativamente alla formazione del personale, si rinvia al presente Piano. 

 

12) Patti di integrità  

 

13) Azioni di sensibilizzazione e rapporto con la società civile  

L’Unione Regionale promuove azioni di sensibilizzazione volte a promuovere la cultura della  

legalità sia in occasione dell’organizzazione delle Giornate della trasparenza, sia mediante  

l’organizzazione di apposite iniziative. 

 

 

14) Provvedimenti disciplinari  

Si applica la normativa generale. 

 

 

MISURE TRASVERSALI OBBLIGATORIE 

 

Le misure trasversali obbligatorie sono di seguito elencate: 

 

1) Trasparenza: misure obbligatorie indicate nel Programma triennale per la trasparenza e  

l’integrità (P.T.T.I.)  

   L’Unione Regionale pubblica nel proprio sito istituzionale i dati sull’organizzazione e  

sull’attività secondo le indicazioni contenute nel D.Lgs. n. 33/2013 e le altre prescrizioni vigenti.  
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2) Informatizzazione dei processi  

La maggior parte dei processi gestiti dall’Unione è informatizzata.  

 

3) Accesso telematico a dati, documenti e procedimenti  

L’accesso telematico a dati, documenti e procedimenti e il riutilizzo dei dati, documenti e 

procedimenti (D.Lgs. n. 82/2005)  consentono l’apertura dell’amministrazione verso l’esterno e, 

quindi, la diffusione del patrimonio pubblico e il controllo sull’attività da parte dell’utenza. 

 

4) Monitoraggio sul rispetto dei tempi medi procedimentali  

Attraverso il monitoraggio emergono eventuali omissioni o ritardi che possono essere sintomo di 

fenomeni corruttivi. 

L’inosservanza dei termini di conclusione dei procedimenti, se non dovuta a motivazioni  

oggettive, può essere assunta quale indice della possibile presenza di fenomeni corruttivi  

nell’accezione più ampia accolta dal P.N.A. 

Il personale, con particolare riguardo alle attività a rischio di corruzione, informa  

tempestivamente il Responsabile della prevenzione della corruzione, in merito al mancato  

rispetto dei tempi procedimentali, e lo informa tempestivamente di qualsiasi altra anomalia  

accertata costituente la mancata attuazione del piano, adottando le azioni necessarie per  

eliminarle oppure proponendo al Responsabile della prevenzione della corruzione le azioni sopra 

indicate. 

   2.6 MONITORAGGIO SULL’IDONEITA’ E SULL’ATTUAZIONE DELLE MISURE  

 

Il monitoraggio e il riesame periodico costituiscono una fase fondamentale del processo di gestione 

del rischio attraverso cui verificare l’attuazione e l’adeguatezza delle misure di prevenzione nonché il 

complessivo funzionamento del processo stesso e consentire in tal modo di apportare 

tempestivamente le modifiche necessarie. 

Monitoraggio e riesame sono due attività diverse anche se strettamente collegate. Il monitoraggio è 

un’attività continuativa di verifica dell’attuazione e dell’idoneità delle singole misure di trattamento del 

rischio, mentre il riesame è un’attività svolta ad intervalli programmati che riguarda il funzionamento 

del sistema nel suo complesso. Per quanto riguarda il monitoraggio si possono distinguere due 

sottofasi: 

 il monitoraggio sull’attuazione delle misure di trattamento del rischio; 

 il monitoraggio sull’idoneità delle misure di trattamento del rischio. 
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I risultati dell’attività di monitoraggio sono utilizzati per effettuare il riesame periodico della 

funzionalità complessiva del “Sistema di gestione del rischio”. 

 

Partendo dal presupposto che l’adozione del Piano debba essere seguita da un’attività costante di 

verifica della pertinenza e dell’efficacia delle azioni e delle misure di prevenzione del rischio in esso 

descritte, si rende necessario un monitoraggio costante, inteso a verificare la progressiva 

realizzazione delle attività programmate ed il raggiungimento degli impegni e degli obiettivi previsti 

nel Piano. Questo anche in considerazione del fatto che i rischi identificati possono evolversi o 

possono insorgerne di nuovi, tali da rendere le misure programmate meno efficaci o, addirittura, 

inadeguate. Il monitoraggio sul Piano di prevenzione della corruzione viene svolto secondo le 

seguenti modalità: 

- la responsabilità del monitoraggio è attribuita al responsabile di prevenzione della 

corruzione; 

- la periodicità del monitoraggio è semestrale; 

- l’output dell’attività di monitoraggio svolta semestralmente è un report in cui si fornisce un 

riepilogo sullo stato di attuazione del Piano e si evidenziano eventuali criticità emerse; 

- su iniziativa del responsabile di prevenzione della corruzione, nel corso dell’anno si 

realizzano incontri periodici di coordinamento con tutti i soggetti coinvolti nell’attuazione delle 

misure previste dal Piano. 
 

 
 
 
 

Schema riassuntivo delle attività e delle tempistiche relative al Piano triennale di 

prevenzione della corruzione 
 

ATTIVITA' RESPONSABILE TERMINE 

Predisposizione/aggiornamento  

del PIAO  
RPC 20 gennaio di ogni anno  

Adozione/Aggiornamento del PIAO Giunta  31 gennaio di ogni anno 

Attività di reporting al RPC sulle azioni 

definite nel Piano 
Audit interno Semestralmente 

Predisposizione Relazione finale 

sull'attuazione del Piano e relativa 

presentazione alla Giunta e  pubblicazione 

sul sito web istituzionale 

RPC 

15 dicembre di ogni anno, 
salvo proroghe concesse 

dall’ANAC 
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Le misure di prevenzione del rischio obbligatorie e ulteriori 

 

Per neutralizzare il rischio o per ridurre la probabilità che questo si verifichi, l’Unione Regionale  ha la 

possibilità di implementare una serie di misure di prevenzione, definendone la tempistica e 

individuandone il responsabile, che è il Responsabile per la Prevenzione della Corruzione. 
 

Parte delle misure di prevenzione è obbligatoriamente prevista dalla legge o da altre fonti normative; 

altre misure di prevenzione possono essere individuate dal Responsabile per la Prevenzione della 

Corruzione. 

 

Le amministrazioni devono procedere, come da indicazioni già ricevute dalla delibera n. 6 del  

2013 della C.I.V.I.T., alla costruzione di un ciclo delle performance integrato, che comprenda gli 

ambiti relativi a: 

▪ performance; 

▪ trasparenza e integrità; 

▪ piano di misure in tema di misurazione e contrasto alla corruzione. 

 

Ciò presuppone un coordinamento tra il P.T.P.C. e gli strumenti già vigenti per il controllo delle  

attività e dei risultati nell’amministrazione. Il Piano delle performance sarà integrato con obiettivi 

strategici e operativi misurati da appositi indicatori. 

 

a) Obiettivi strategici: sviluppo del sistema di prevenzione della corruzione e della trasparenza,  

misurato dai seguenti indicatori: 

▪ almeno l’80% del personale deve effettuare almeno 4 ore di formazione; 

▪ il R.P.C. deve effettuare almeno 10 ore di formazione; 

b) Obiettivi operativi: attuazione delle misure in materia di trasparenza e anticorruzione,  

misurata dai seguenti indicatori: 

▪ verifica tramite reportistica semestrale sullo stato di avanzamento e attivazione di  

eventuali misure correttive; 

▪ giornata della Trasparenza e dell’Integrità; 

▪ monitoraggio annuale tempi dei procedimenti. 
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- Sezione Trasparenza -  

 

3. PROGRAMMAZIONE DELL’ATTUAZIONE DELLA TRASPARENZA 

Unioncamere Campania ha avviato dal 2015 una progressiva pubblicazione dei dati sul proprio sito 

Internet, allo scopo di adeguarsi progressivamente a quanto previsto dal DLgs. nr. 33 del 2013. Si è 

trattato di un percorso graduale intrapreso anche in ragione dell'evoluzione della normativa, con 

particolare riferimento all'applicabilità della stessa alle Unioni regionali delle Camere di Commercio, e 

di chiarimenti successivi intervenuti sulla natura giuridica delle stesse. 

Le interpretazioni e i successivi chiarimenti, ne determinano anche la necessità di un progressivo 

completo adeguamento alle previsioni di legge. 

In tale contesto Unioncamere Campania intende procedere alla piena applicazione di quanto previsto 

dalla norma e rendere noto ai soggetti interessati quali sono le iniziative previste per garantire un 

adeguato livello di trasparenza, nonché la legalità e lo sviluppo della cultura dell’integrità. Con 

l'adozione di tale procedura, infatti, si procede alla definizione di misure, modi e iniziative volti 

all’attuazione degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, comprese le misure 

organizzative volte ad assicurare la regolarità e la tempestività dei flussi informativi. 

 

La legge 6 novembre 2012, nr. 190, “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 

corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione”, ha fatto del principio di trasparenza uno 

degli assi portanti delle politiche di prevenzione della corruzione. 

In attuazione della delega contenuta nella legge n.190/2012, il Governo ha adottato il d.lgs.14 marzo 

2013, n. 33, recante il “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e 

diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni” in cui, nel ribadire che la 

trasparenza è intesa come accessibilità totale delle informazioni concernenti l’organizzazione e 

l’attività delle pubbliche amministrazioni, è stato evidenziato che essa è finalizzata alla realizzazione 

di una amministrazione aperta e al servizio del cittadino (art. 1, c. 1 e 2, d.lgs. n. 33/2013). Nel 

decreto è specificato che le misure del Programma triennale per la trasparenza e l’integrità sono 

collegate al Piano Triennale della Prevenzione della Corruzione e che, a tal fine, il Programma 

costituisce, di norma, una sezione di detto Piano.  
 

Questa sezione fa riferimento, in particolare, al decreto legislativo 25 maggio 2016, nr. 97, «Recante 

revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e 

trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, nr. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, 

nr. 33, ai sensi dell’articolo 7 della legge 7 agosto 2015, nr. 124, in materia di riorganizzazione delle  
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amministrazioni pubbliche» (di seguito d.lgs. 97/2016) e al decreto legislativo 18 aprile 2016, nr. 50 

sul Codice dei contratti pubblici   aggiornato, quest’ultimo, con il Decreto Legislativo nr. 56 del 19 

aprile 2017 recante “Disposizioni integrative e correttive al Decreto Legislativo 18 aprile 2016, nr. 50.  

  

Le principali novità del d.lgs. nr. 97/2016 in materia di trasparenza riguardano il definitivo chiarimento 

sulla natura, sui contenuti e sul procedimento di approvazione del PNA e, in materia di trasparenza, 

la definitiva delimitazione dell’ambito soggettivo di applicazione della disciplina, la revisione degli 

obblighi di pubblicazione nei siti delle pubbliche amministrazioni unitamente al nuovo diritto di 

accesso civico generalizzato ad atti, documenti e informazioni non oggetto di pubblicazione 

obbligatoria. 

All’attuale quadro normativo in materia di trasparenza, il d.lgs. nr. 97/2016 ha apportato rilevanti 

innovazioni. Un nuovo ambito soggettivo di applicazione degli obblighi e delle misure in materia di 

trasparenza è definito all’art. 2-bis rubricato «Ambito soggettivo di applicazione», che sostituisce l’art. 

11 del d.lgs. 33/2013. 

Il decreto persegue, inoltre, l’importante obiettivo di razionalizzare gli obblighi di pubblicazione vigenti 

mediante la concentrazione e la riduzione degli oneri gravanti sulle amministrazioni pubbliche. In 

questa direzione vanno interpretate le due misure di semplificazione introdotte all’art. 3 del d.lgs. 

33/2013. La prima (co. 1-bis) prevede la possibilità di pubblicare informazioni riassuntive, elaborate 

per aggregazione, in sostituzione della pubblicazione integrale, conferendo all’ANAC il compito di 

individuare i dati oggetto di pubblicazione riassuntiva con propria delibera da adottare previa 

consultazione pubblica e sentito il Garante per la protezione dei dati personali, qualora siano coinvolti 

dati personali. Ciò in conformità con i principi di proporzionalità e di semplificazione e all’esclusivo 

fine di ridurre gli oneri gravanti sui soggetti tenuti a osservare le disposizioni del d.lgs. 33/2013.  

 

La seconda (co. l-ter) consente all’ANAC, in sede di adozione del PNA, di modulare gli obblighi di 

pubblicazione e le relative modalità di attuazione in relazione alla natura dei soggetti, alla loro 

dimensione organizzativa e alle attività svolte.  

Si consideri, inoltre, quanto previsto all’art. 9-bis del d.lgs. 33/2013, introdotto dal d.lgs. 97/2016, in 

base al quale qualora i dati che le amministrazioni e gli enti sono tenute a pubblicare ai sensi del 

d.lgs. 33/2013 corrispondano a quelli già presenti nelle banche dati indicate nell’allegato B) del d.lgs. 

33/2013, le amministrazioni e gli enti assolvono agli obblighi di pubblicazione mediante la 

comunicazione dei dati, delle informazioni e dei documenti dagli stessi detenuti all’amministrazione 

titolare della corrispondente banca dati. Nella sezione “Amministrazione trasparente” dei rispettivi siti 

istituzionali è inserito un mero collegamento ipertestuale alle banche dati contenenti i dati, le 

informazioni e i documenti oggetto di pubblicazione.  
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A fronte della rimodulazione della trasparenza on line obbligatoria, l’art. 6, nel novellare l’art. 5 del 

d.lgs. 33/2013, ha disciplinato anche un nuovo accesso civico, molto più ampio di quello previsto 

dalla precedente formulazione, riconoscendo a chiunque, indipendentemente dalla titolarità di 

situazioni giuridicamente rilevanti, l’accesso ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche 

amministrazioni, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati, e salvi i casi di  

segreto o di divieto di divulgazione previsti dall’ordinamento.  

A seguito dell’applicazione dal 25 maggio 2018 del Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento 

Europeo e del Consiglio del 27 aprile 2016 “relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo 

al trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 

95/46/CE (Regolamento generale sulla protezione dei dati, in sigla RGPD)” e, dell’entrata in vigore, il 

19 settembre 2018, del decreto legislativo 10 agosto 2018, n. 101 che adegua il Codice in materia di 

protezione dei dati personali - decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 – alle disposizioni del 

Regolamento (UE) 2016/679, questo Ente ha provveduto ad affidare, ai sensi dell’art.37 del RGPD, 

ad Unioncamere Nazionele , nella persona del S.G. f.f. Dottore Raffaele De Sio, quale Responsabile 

della protezione dei dati personali (RPD). 

Il regime normativo per il trattamento di dati personali da parte dei soggetti pubblici è rimasto 

sostanzialmente inalterato essendo confermato il principio che esso è consentito unicamente se 

ammesso da una norma di legge o, nei casi previsti dalla legge, di regolamento. 

Pertanto, fermo restando il valore riconosciuto alla trasparenza, che concorre ad attuare il principio 

democratico e i principi costituzionali di eguaglianza, di imparzialità, buon andamento, 

responsabilità, efficacia ed efficienza nell’utilizzo di risorse pubbliche, integrità e lealtà nel servizio 

alla nazione (art. 1, d.lgs. 33/2013), occorre che le pubbliche amministrazioni, prima di mettere a 

disposizione sui propri siti web istituzionali dati e documenti (in forma integrale o per estratto, ivi 

compresi gli allegati) contenenti dati personali, verifichino che la disciplina in materia di trasparenza 

contenuta nel d.lgs. 33/2013 o in altre normative, anche di settore, preveda l’obbligo di pubblicazione. 

L’attività di pubblicazione dei dati sui siti web per finalità di trasparenza, anche se effettuata in 

presenza di idoneo presupposto normativo, deve avvenire nel rispetto di tutti i principi applicabili al 

trattamento dei dati personali contenuti all’art. 5 del Regolamento (UE) 2016/679, quali quelli di 

liceità, correttezza e trasparenza; minimizzazione dei dati; esattezza; limitazione della 

conservazione; integrità e riservatezza tenendo anche conto del principio di “responsabilizzazione” 

del titolare del trattamento. In particolare, assumono rilievo i principi di adeguatezza, pertinenza e 

limitazione a quanto necessario rispetto alle finalità per le quali i dati personali sono trattati 

(«minimizzazione dei dati») (par. 1, lett. c) e quelli di esattezza e aggiornamento dei dati, con il 

conseguente dovere di adottare tutte le misure ragionevoli per 

cancellare o rettificare tempestivamente i dati inesatti rispetto alle finalità per le quali sono trattati 

(par. 1, lett. d). 
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Il collegamento tra il Programma ed il Piano è assicurato dal Responsabile della Trasparenza le cui 

funzioni, secondo quanto previsto dall’art. 43, c. 1, del d.lgs. nr. 33/2013, sono svolte, anche dal 

Responsabile per la prevenzione della corruzione, di cui all’art. 1, c. 7, della legge  nr. 190/2012. 

 

Il “Programma Triennale per la Trasparenza e l’integrità” è delineato come strumento di 

programmazione autonomo rispetto al “Piano di Prevenzione della Corruzione”, pur se ad esso 

strettamente collegato, considerato che il Programma “di norma” integra una sezione del predetto 

Piano. Questi sono predisposti quali documenti distinti, ma assicurano il coordinamento e la 

coerenza fra i contenuti degli stessi. 

In particolare, il “Programma triennale per la trasparenza e l’integrità” di Unioncamere Campania 

costituisce una sezione al presente Piano di aggiornamento della Prevenzione della Corruzione. 

 

  3.1 GLI OBIETTIVI STRATEGICI POSTI DAGLI ORGANI DI VERTICE NEGLI ATTI DI INDIRIZZO 

 

All’indomani dell’entrata in vigore del D.lgs. nr. 33/2013, il concetto di trasparenza – intesa come 

accessibilità totale delle informazioni concernenti l'organizzazione e l'attività delle pubbliche 

amministrazioni, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni 

istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche – ha assunto sempre maggiore peso all’interno della 

Pubblica Amministrazione. 

Si tratta, infatti, di uno strumento fondamentale per assicurare l’efficacia e l’efficienza dell’azione 

amministrativa, nonché coadiuvare l’azione dell’Ente verso la prevenzione della corruzione. 

Unioncamere Campania ha, quindi, predisposto sul proprio portale la sezione Amministrazione 

trasparente avviandone la compilazione. 

Il documento rispetta, per le principali linee, le indicazioni fornite dall’ANAC nella Delibera nr. 1064 del 

13 novembre 2019 di approvazione definitiva del Piano Nazionale Anticorruzione 2019, e ha lo scopo 

principale di definire le misure, le modalità e le iniziative volte all’attuazione degli obblighi di 

pubblicazione previsti dalla normativa vigente, comprese le misure organizzative volte ad assicurare la 

regolarità e la tempestività dei flussi informativi. 

Nelle pagine successive si espliciteranno le azioni previste per dare attuazione alla normativa e 

realizzare quanto programmato. 

Si segnala che l’Unione ha provveduto ad approvare, contestualmente al PTCP 2017-2019, il Codice di 

comportamento dei dipendenti di Unioncamere Campania (in appendice). Le azioni sono volte a 

garantire adeguati livelli di trasparenza e a sviluppare la cultura dell’integrità hanno lo scopo di 

assicurare i valori costituzionali dell’imparzialità e del buon andamento delle pubbliche amministrazioni,  
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oltre a favorire il controllo sociale sull’azione amministrativa e sul rispetto del principio di legalità. 

 

Il predetto documento è stato inviato a tutto il personale e pubblicato nella sezione “Amministrazione 

trasparente”, sotto-sezione “Disposizioni generali” – “Atti generali”, come previsto dalla Delibera 

dell’ANAC nr. 1310/2016. Il Codice viene comunicato all’atto dell’assunzione dell’incarico ai 

collaboratori esterni e trasmesso per presa visione ai fornitori al momento dell’avvio della procedura di 

affidamento. 
 
 
 
 
 

 I DATI 

In fase di aggiornamento e predisposizione del presente programma triennale è stata effettuata una 

ricognizione dei dati già presenti sul sito internet istituzionale e dei dati invece al momento assenti e 

che saranno oggetto di pubblicazione. 

 
Al momento l'albero della trasparenza sul sito istituzionale è composto dalle seguenti voci: 
 

Amministrazione Trasparente  

 Disposizioni Generali 

 Organizzazione 

 Consulenti e collaboratori 

 Albo Fornitori 

 Personale 

 Bandi di concorso 

 Performance 

 Enti controllati 

 Provvedimenti 

 Bandi di gara e contratti 

 Sovvenzioni, contributi, sussidi, vantaggi economici 

 Bilanci 

 Beni immobili e gestione patrimonio 

 Controlli e rilievi sull'amministrazione 

 Servizi erogati 

 Pagamenti dell'amministrazione 

 Opere pubbliche 

 Pianificazione e governo del territorio 

 Informazioni ambientali 

http://www.unioncamere.campania.it/content/organizzazione
http://www.unioncamere.campania.it/content/incarichi-professionali
http://www.unioncamere.campania.it/content/albo-fornitori
http://www.unioncamere.campania.it/content/personale-0
http://www.unioncamere.campania.it/content/trasparenza-valutazione-e-merito-0
http://www.unioncamere.campania.it/content/performance
http://www.unioncamere.campania.it/content/enti-controllati
http://www.unioncamere.campania.it/content/provvedimenti
http://www.unioncamere.campania.it/content/bandi-di-gara-0
http://www.unioncamere.campania.it/content/sovvenzioni-contributi-sussidi-vantaggi-economici
http://www.unioncamere.campania.it/content/bilanci
http://www.unioncamere.campania.it/content/beni-immobili-e-gestione-patrimonio
http://www.unioncamere.campania.it/content/controlli-e-rilievi-sullamministrazione
http://www.unioncamere.campania.it/content/servizi-erogati
http://www.unioncamere.campania.it/content/pagamenti-dellamministrazione
http://www.unioncamere.campania.it/content/opere-pubbliche
http://www.unioncamere.campania.it/content/pianificazione-e-governo-del-territorio
http://www.unioncamere.campania.it/content/informazioni-ambientali
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 Strutture sanitarie private accreditate 

 Interventi straordinari e di emergenza 

 Altri contenuti 

 

 
 COLLEGAMENTO CON IL PIANO DEGLI INDICATORI E DEI RISULTATI ATTESI 

La centralità della trasparenza, intesa come strumento basilare per promuovere l’efficacia e l’efficienza 

dell’attività dell’Ente, è evidenziata anche nella redazione dei PIRA allegati al Bilancio preventivo 2024. 

Il piano prevede per il Responsabile della trasparenza e dell'Anticorruzione dell’ente l’assegnazione di 

un obiettivo specifico: “Aggiornamento Trasparenza” al fine di misurare la capacità di assicurare la 

pubblicazione ed il grado di soddisfacimento del sito internet istituzionale delle informazioni previste 

dalle recenti normative in tema di trasparenza, da monitorare attraverso l’analisi in tempo reale e 

automatico del sito " bussola della trasparenza", il cui banner sarà integrato nel sito internet 

istituzionale.  

 
 

 UFFICI E PERSONALE COINVOLTI NELLA GESTIONE DELLA TRASPARENZA  

Il pieno coinvolgimento della struttura dell'Ente nella partecipazione e condivisione della cultura della 

trasparenza nell'azione quotidiana implica un forte livello di coinvolgimento di tutte le aree 

nell’implementazione del piano. 

Nel corso dell’anno tutti gli uffici dell’Ente, ciascuno per le attività di competenza, potranno presentare 

proposte e fornire indicazioni per l’aggiornamento annuale del Programma, previa approvazione da 

parte del Responsabile della trasparenza e dell'Anticorruzione. 

 LE INIZIATIVE PER LA TRASPARENZA E LA PROMOZIONE DELLA CULTURA DELL’INTEGRITÀ 

La comunicazione dell’aggiornamento del Programma triennale per la trasparenza e l’integrità avverrà 

provvedendo a segnalarne a tutto il personale, dipendente e collaboratore, l’avvenuta adozione. 

Il Responsabile della trasparenza, in uno specifico incontro, evidenzierà ai soggetti coinvolti il 

contributo richiesto a ciascuno ai fini dell’attuazione del Programma stesso. Inoltre, si provvederà a 

pubblicare il Programma sul sito istituzionale dell’ente, nella sezione “Amministrazione trasparente”, 

sottosezione “Disposizioni generali”. 

Nel corso dell’anno, il Responsabile della trasparenza, con la collaborazione dell’unità   organizzativa 

dedicata, organizzerà, se necessario, uno o più incontri con i referenti per l’elaborazione e 

l’aggiornamento dei dati e delle informazioni da pubblicare al fine di chiarire eventuali dubbi e/o criticità 

e, eventualmente, fornire un supporto nella pubblicazione dei dati. 

 

 

http://www.unioncamere.campania.it/content/strutture-sanitarie-private-accreditate
http://www.unioncamere.campania.it/content/interventi-straordinari-e-di-emergenza
http://www.unioncamere.campania.it/content/altri-contenuti-corruzione
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 ASCOLTO DEGLI STAKEHOLDER 

Il presente documento verrà pubblicato sul sito Internet dell'Ente dando la possibilità a chiunque fosse 

interessato di esprimere osservazioni, suggerimenti e commenti, al fine di modifiche ed aggiornamenti. 

 SISTEMA DI MONITORAGGIO INTERNO SULL’ATTUAZIONE  

I referenti per l’elaborazione e l’aggiornamento dei dati e delle informazioni da pubblicare sono tenuti, 

secondo le tempistiche indicate, alla comunicazione tramite e-mail dei dati e delle informazioni 

all’incaricato della pubblicazione (Addetto sito web) e, per conoscenza, sono tenuti a darne notizia al 

Responsabile della trasparenza e dell'anticorruzione. 

L’Addetto sito web provvede tempestivamente alla pubblicazione richiesta, in conformità alle istruzioni 

eventualmente fornite, e segnala al Responsabile della trasparenza e dell'anticorruzione l’avvenuta 

pubblicazione. 

Il Responsabile della trasparenza e dell'anticorruzione e l’Addetto al sito web monitorano 

periodicamente la sezione “Amministrazione trasparente” dell’ente allo scopo di rilevare eventuali 

anomalie o, nel caso di specifiche segnalazioni (sia interne che esterne), di verificare la sussistenza di 

quanto segnalato. 

 

In materia di monitoraggio si segnala l’utilizzo della cd. “bussola della trasparenza” che è uno 

strumento operativo ideato dal Ministero per la pubblica amministrazione e la semplificazione,  

Dipartimento della Funzione Pubblica - per consentire alle Pubbliche Amministrazioni e ai cittadini di 

utilizzare strumenti per l'analisi e il monitoraggio dei siti web istituzionali. La bussola della Trasparenza 

consente infatti di verificare i siti web istituzionali (utilizzando la funzionalità “verifica sito web”), 

analizzare i risultati della verifica (controllando le eventuali faccine rosse e i suggerimenti elencati) e 

intraprendere le correzioni necessarie. Lo strumento è pubblico e accessibile anche da parte del 

cittadino che può effettuare verifiche sui siti web delle pubbliche amministrazioni e inviare segnalazioni.  
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4. ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 

4.1 STRUTTURA ORGANIZZATIVA:  

Nella figura seguente si riporta una rappresentazione grafica dell’assetto istituzionale ed organizzativo 

dell’Ente 

Organigramma UNIONCAMERE CAMPANIA 

         

    

  CONSIGLIO 

  

    

 

  

    

 

PRESIDENTE 

 
  

       

    

GIUNTA 

 

 
 
 

    

   

  

    

SEGRETARIO GENERALE 

  

         

AREE 
 

AFFARI GENERALI  - 
AMMINISTRAZIONE FINANZA E 
CONTROLLO - OSSERVATORIO 

ECONOMICO REGIONALE 
 

COORDINAMENTO E SERVIZI 
SISTEMA CAMERALE REGIONALE E 

SISTEMA IMPRESE - PROGETTI 
STRATEGICI E PROMOZIONE 

 

PROGRAMMI E FONDI COMUNITARI, 
NAZIONALI E REGIONALI - UFFICIO DI 

BRUXELLES 

         

SERVIZI 

 

PROTOCOLLO / 
SEGRETERIA 

 

CONTABILITA' 
GENERALE - 
PERSONALE 

 

ASSISTENZA AMMINISTRATIVA E 
LEGALE ALLE CCIAA  
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UFFICIO DI BRUXELLES 

  

 

 

 

 

 

 

 

SERVIZI 

 

ASSISTENZA ORGANI 

 

COORDINAMENTO AZIONI 
CAMERALI 

 

INFORMAZIONE ED ANIMAZIONE 
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SERVIZI 

 

OSSERVATORIO ECONOMICO 
REGIONALE - STUDI E RICERCHE 

 

PROGETTI FONDO PEREQUATIVO 

 

SOSTEGNO ALL'INNOVAZIONE ED AL 
TRASFERIMENTO TECNOLOGICO 

Nel dettaglio:  

 

Affari Generali - Amministrazione Finanza e Controllo -  Osservatorio Economico 

 

PROTOCOLLO / SEGRETERIA 

Il servizio cura la tenuta del registro protocollo, in ingresso ed in uscita. Assolve tutti i compiti 

definibili di segreteria, tra i quali: tenuta centralino, archivio, supporto organizzativo all’attività 

dell’Ente. 

CONTABILITA' GENERALE – PERSONALE 

Il servizio cura tutti gli adempimenti conseguenti alla corretta tenuta della contabilità 

economico-patrimoniale dell’Ente. In particolare, oltre alla tenuta delle scritture contabili 

sistematiche, il servizio affronta le problematiche relative alla predisposizione dei prospetti di 

bilancio e degli aspetti di natura fiscale, in accordo con la normativa civilistica e fiscale. Il servizio 

cura tutti gli adempimenti relativi al trattamento giuridico ed economico del personale, compresi 

quelli di natura previdenziale. Cura le redazione delle buste paga mensili, tiene il libro matricola e 

prepara i prospetti di denuncia mensili ed annuali. 

SERVIZI FINANZIARI 

Il servizio cura tutti i rapporti di natura finanziaria, in particolare con il sistema bancario. Fornisce 

sistematicamente supporti documentali agli organi dell’Ente utili per ogni decisione che comporti 

esborsi finanziari ed effettua con cadenza periodica le riconciliazione dei saldi emergenti dagli 

estratti conto bancari con quelli indicati in contabilità. 

ASSISTENZA ORGANI 

Il servizio assicura agli Organi dell’Unione l’assistenza finalizzata all’espletamento ottimale della 

loro attività. Si adopera per agevolare le possibili relazioni e sinergie. 

CONTROLLO DI GESTIONE 

Il servizio si occupa della contabilità analitica dell’Ente, e della contabilità di progetto, ogni 

qualvolta si rende necessario.  

Al servizio è assegnata la responsabilità del Bilancio preventivo e del “Programma di Attività”, 

parte integrante dello stesso. 

OSSERVATORIO ECONOMICO REGIONALE - STUDI E RICERCHE 

Il servizio rappresenta il ruolo istituzionale di osservatore dell´economia regionale. A tal fine cura  
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pubblicazioni economico-statistiche periodiche sull’economia regionale anche avvalendosi della  

collaborazione di Enti che promuovono la cultura statistica a livello regionale e nazionale. 

Promuove specifici studi e ricerche su sollecitazione delle imprese campane o delle singole 

Camere di Commercio della Regione. 

 

Coordinamento e Servizi Sistema Camerale Regionale e Sistema Delle Imprese – Progetti Strategici e 
Promozione 

 
ASSISTENZA AMMINISTRATIVA E LEGALE ALLE CCIAA 

Il servizio effettua attività di assistenza alle Camere di Commercio della Campania su aspetti 

amministrativi e legali ogni qualvolta nasca un’esigenza in tal senso, ma persegue parimenti 

l’obiettivo di armonizzare comportamenti e procedure per tutto il territorio campano. L’assistenza 

potrà essere fornita anche attraverso strumenti informatici (via WEB). Per particolari aspetti che 

necessitano approfondimenti tramite professionalità particolarmente elevata, il servizio può 

ricorrere all’utilizzo di professionisti esterni convenzionati. 

SERVIZI ALLE IMPRESE  - PROMOZIONE ECONOMIA LOCALE  - PROMOZIONE ESTERO 

Il servizio opera costantemente per raccogliere le istanze e le necessità del sistema regionale delle 

imprese campane, agevolando i rapporti tra il sistema stesso e le Istituzioni.  Il servizio sviluppa a 

supporto del sistema camerale e, quindi, in base a specifica richiesta, iniziative di 

internazionalizzazione delle attività produttive campane. Organizza  incontri su temi specifici 

sull’intero territorio campano. Coordina la partecipazione a fiere con stand istituzionali e 

promozionali per promuovere il sistema imprenditoriale campano. 

COORDINAMENTO AZIONI CAMERALI 

Il servizio cura formalmente le relazioni tra l’Ente ed sistema esterno: il sistema delle Istituzioni, il 

mondo camerale e delle imprese. Coordina l’azione delle singole Camere di Commercio e, ove 

necessario, le rappresenta in maniera omogenea nei confronti del sistema delle Istituzioni 

regionali e nazionali, e del sistema socio-economico nazionale e regionale. Il servizio cura 

formalmente le relazioni tra l’Ente ed sistema esterno: il sistema delle Istituzioni, il mondo 

Camerale e delle Imprese. 

 

 

PROGETTI FONDO PEREQUATIVO 

Il servizio si occupa della programmazione, gestione e rendicontazione dei progetti finanziati 

tramite il fondo perequativo nazionale. Assiste le singole Camere di Commercio della Campania 

anche su problematiche specifiche locali. 
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Programmi e Fondi Comunitari, Nazionali e Regionali – Ufficio di Bruxelles 

 

COORDINAMENTO PROGRAMMI E FONDI COMUNITARI, NAZIONALI E REGIONALI 

Il servizio, in un’ottica di apertura costante verso l’esterno, è teso a favorire l'accesso a nuove 

opportunità in ambito comunitario, nazionale e regionale, da parte delle Camere campane e degli 

operatori economici locali. Il servizio è volto a massimizzare l'efficacia degli interventi a sostegno 

dello sviluppo competitivo del sistema economico regionale, attraverso l'attivazione degli strumenti 

idonei ad incrementare le addizionalità delle risorse. In particolare si interviene promuovendo la 

conoscenza delle fonti di finanziamento e garantendo assistenza in tutte le fasi progettuali e di 

gestione delle iniziative. Il servizio divulga sul territorio le diverse opportunità sviluppando 

specifiche azioni  d'informazione ed animazione del sistema economico regionale.  Promuove ed 

attiva accordi di programma con Enti ed attori regionali al fine di favorire nuove sinergie ed 

ottimizzare i risultati.   

 

UFFICIO DI BRUXELLES 

Il servizio cura le relazioni con le Istituzioni europee, fornendo costante informazione ed 

assistenza sulle tematiche europee. Promuove servizi dedicati all'informazione, formazione, 

assistenza tecnica e gestione di programmi comunitari. 

Il servizio, inoltre, garantisce assistenza nell'interpretazione della legislazione e delle politiche EU, 

sostegno delle istanze locali in ambito comunitario e cura degli aspetti tecnici per accedere ai 

finanziamenti comunitari. 

Sostiene la messa in rete degli attori regionali e delle Imprese, al fine di condividere le 

competenze, ottimizzare le opportunità progettuali e promuovere lo scambio di buone pratiche. 

Unioncamere Campania attraverso l’azione dell’Ufficio di Bruxelles aderisce e contribuisce a 

gruppi di lavoro e progetti internazionale favorendo fortemente la valorizzazione di esperienze 

locali a europeo.  

 

INFORMAZIONE ED ANIMAZIONE 

Il servizio, attraverso una costante azione di monitoraggio, garantisce uno strumento di 

informazione sistematico sulla legislazione e le politiche  comunitarie, nazionali e regionali a 

sostegno del comparto economico locale (attivazione di specifici progetti di comunicazione, il sito 

web ufficiale e lo sviluppo di iniziative ad hoc). 

Il servizio promuove la progettazione e l’organizzazione di seminari, workshop e convegni  tesi a 

sensibilizzare il territorio e gli attori locali su tematiche di interesse. 
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SOSTEGNO ALL'INNOVAZIONE ED AL TRASFERIMENTO TECNOLOGICO  

Il servizio si occupa della programmazione e dello sviluppo d’iniziative tese a promuovere le 

tematiche inerenti all'innovazione, alla ricerca scientifica, attivando progettualità tese a favorire i  

processi di sviluppo del trasferimento tecnologico e coinvolgendo gli operatori nei partenariati 

internazionali. 

 

4.2 ORGANIZZAZIONE LAVORO AGILE 

Il Lavoro agile può definirsi come la modalità di esecuzione del rapporto di lavoro subordinato 

caratterizzato dall’assenza di vincoli orari o spaziali e un’organizzazione per fasi, cicli e obiettivi, stabilita 

mediante accordo tra dipendente e datore di lavoro; una modalità che aiuta il lavoratore a conciliare i 

tempi di vita e lavoro e, al contempo, favorire la crescita della sua produttività. 

È un approccio che presuppone quindi un profondo cambiamento culturale, una revisione del modello 

organizzativo degli enti, sia pubblici che privati, ed il ripensamento delle modalità che caratterizzano il 

lavoro non solo fuori ma anche all’interno degli enti. 

A partire da marzo 2020, a seguito dell’emergenza sanitaria correlata alla diffusione del virus Covid19 

che ha indotto il Governo a dichiarare lo stato di emergenza nazionale, il Lavoro Agile è stato 

individuato, da fonti normative, come modalità ordinaria di svolgimento della prestazione lavorativa dei 

dipendenti pubblici, semplificando le procedure di attivazione dell’istituto, in deroga alle norme che 

prevedono la stipula degli accordi individuali, con la possibilità che il personale utilizzi apparecchi 

telefonici e altri strumenti di lavoro di proprietà. 

Si è trattato di fatto di una modalità lavorativa da remoto, con lo stesso orario ordinario vigente nell’ente 

e con le caratteristiche di flessibilità  temporale già definite. 

Il lavoro a distanza è stato svolto attraverso strumenti informatici nella disponibilità del dipendente. 

Ancorché non si siano riscontrate sostanziali difficoltà nello svolgimento della prestazione lavorativa, si 

sono tuttavia registrate, almeno in parte, criticità, in particolare nei casi in cui la documentazione di cui al 

procedimento da svolgersi non era integralmente informatizzata e dunque risultava reperibile solo su 

supporto cartaceo 

Nel corso del 2021 e del 2022, a causa del perdurare dello stato di emergenza, si è continuato ad 

utilizzare questa modalità lavorativa coinvolgendo gran parte dei dipendenti. Si è fatto ricorso, 

alternativamente, alla presenza in ufficio e al lavoro a distanza in base alla tipologia di attività svolta ed 

in base all’andamento della curva epidemiologica, che ha determinato la maggiore o minore necessità 

di distanziamento sociale.  
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A seguito del riacutizzarsi della curva pandemica, a far data dal 1 gennaio 2022 e fino alla cessazione 

dello stato di emergenza al 31 marzo 2022, è stata reintrodotta la prestazione lavorativa in modalità 

agile. Al momento il ricorso al Lavoro Agile avviene previa valutazione delle attività che meglio si 

prestano a questa modalità lavorativa, delle competenze digitali del personale coinvolto e con 

l’adozione di strumentazione tecnologica adeguata e a seguito di richiesta da parte del dipendente.  

Il Lavoro Agile, pur non essendo modalità lavorativa ordinaria, mantiene il suo spazio all’interno dell’ 

organizzazione esclusivamente previa stipula dell’accordo individuale. 

In particolare, visto l'art. 18 della Legge la legge 22 maggio 2017, nr. 81 che prevede che: "le 

disposizioni del presente capo, allo scopo di incrementare la competitività e agevolare la conciliazione 

dei tempi di vita e di lavoro, promuovono il lavoro agile quale modalità di esecuzione del rapporto di 

lavoro subordinato stabilita mediante accordo tra le parti, anche con forme di organizzazione per fasi, 

cicli e obiettivi e senza precisi vincoli di orario o di luogo di lavoro, con il possibile utilizzo di strumenti 

tecnologici per lo svolgimento dell'attività lavorativa. La prestazione lavorativa viene eseguita, in parte 

all'interno di locali aziendali e in parte all'esterno senza una postazione fissa, entro i soli limiti di durata 

massima dell'orario di lavoro giornaliero e settimanale, derivanti dalla legge e dalla contrattazione 

collettiva". 

Considerato ancora che, nel dettaglio, l'art. 18 comma 3-bis prevede di concedere la priorità alle 

lavoratrici con figli fino a 12 anni e che i datori di lavoro pubblici e privati che stipulano accordi per 

l'esecuzione della prestazione di lavoro in modalità agile sono tenuti in ogni caso a riconoscere priorità 

alle richieste di esecuzione del rapporto di lavoro ín modalità agile formulate dalle lavoratrici e dai 

lavoratori con figli fino a dodici anni di età o senza alcun limite di età nel caso di figli in condizioni di 

disabilità ai sensi dell'articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992 nr. 104. 

Considerato che in Unioncamere Campania sussistono in capo ad una dipendente i presupposti di 

legge ex art. 18 comma 3-bis legge nr. 81 del 2017; previo accordo individuale, la succitata risorsa 

svolge il suo lavoro in modalità agile fino al 31.12.2025.  

. 
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4.3 PIANO TRIENNALE FABBISOGNO DEL PERSONALE 

4.4 RAPPRESENTAZIONE DELLA CONSISTENZA DEL PERSONALE E DESCRIZIONE DELLE 

COMPETENZE 

La dotazione organica dell’Unione Regionale al 31/12/2024 è di complessive 6 unità. 

 
 

CATEGORIA UNITA' 

SEGRETARIO GENERALE f.f. (da altro Ente) 

DIRIGENTI 0 

QUADRI 3 

1°LIVELLO 2 

2° LIVELLO 1 

TOTALE  6  

 

Personale 

L’organico dell’Unione, come nell’esercizio precedente, è composto da sei dipendenti, a cui si 

applica il CCNL dei dipendenti del settore Commercio e Terziario. Tutti i contratti dei dipendenti 

sono a tempo indeterminato. 

Con tale dotazione di risorse umane, il costo complessivo del personale, come da budget 

preventivo 2025, ammonta a euro 410.654 ed è comprensivo di tutte le competenze del 

personale, degli oneri previdenziali ed assistenziali oltre alla quota di accantonamento al 

trattamento di fine rapporto e alle altre spese riconducibili al personale. Il dettaglio è il 

seguente: 

 

Retribuzioni 306.961 

Oneri sociali (Inps/Inail/Quas/Fondo Est,etc.) 72.993 

Accantonamento TFR 25.700 

Altri costi (Formazione /Rimborsi) 5.000 

Totale 410.654 
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Per il 2025 Unioncamere Campania insieme alle Camere regionali sarà impegnata sui progetti 

presentati a valere sul FP 2023/2024: 

 

Programma FP 2023/2024 CCIAA partecipanti 

Sostegno al Turismo a regia regionale 

Infrastrutture a regia regionale 

 
 

1 – Sostegno del turismo 

Il programma per il sostegno del turismo punta a consolidare il ruolo del sistema camerale 

nell’analisi sull’economia del settore e a valorizzare ulteriormente le iniziative avviate dalle Camere 

di commercio per organizzare, qualificare e promuovere l’attrattività dei territori e delle destinazioni 

turistiche. Obiettivo è quello di consolidare e dare continuità allo sforzo di analisi ed 

approfondimento dei fenomeni turistici nei singoli territori, caratterizzando l’Unione regionale e le 

Camere tra i soggetti in grado di delineare strategie di sviluppo dei territori e destinazioni a fini 

turistici in una logica “data driven”. Nello specifico, verrà posta particolare attenzione su uno o più 

prodotti turistici che caratterizzano l’offerta turistica regionale. Si punterà alla valorizzazione dei 

luoghi Unesco della Campania, in particolare la via Appia che ha ricevuto il riconoscimento 

Unesco, per trovare sinergia con i siti già turisticamente consolidati. Al fine di valorizzare i comuni 

dell'entroterra della Via Appia come sito UNESCO potranno essere realizzati dei momenti di 

formazione per creare opportunità che aumentino la consapevolezza e la comprensione della sua 

importanza storica, culturale e archeologica. Per le imprese turistiche sarà realizzato un percorso 

di trasferimento delle competenze (capacity building) basato sull’esperienza di successo della 

Tourism Lab Accademy. Il ventaglio di tematiche sarà rispondente alle reali necessità delle 

imprese operanti nelle destinazioni turistiche della regione Campania. 

Per la promozione e lo sviluppo delle destinazioni turistiche sarà realizzato, un percorso di 

addestramento e sperimentazione strutturato in modalità laboratoriale per le Camere di 

commercio della regione Campania che desiderano supportare e favorire l’aggregazione di 

imprese (DMC, PMC, Club di prodotto, etc).  Il corso è finalizzato alla creazione di una figura 

innovativa negli uffici camerali, il facilitatore di destinazione, e darà strumenti fattivi al personale 

camerale coinvolto al fine di sviluppare le hard e soft skills necessarie a inverare la competenza  
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camerale sul turismo nonché a favorire sinergie tra soggetti pubblici e privati che possono 

migliorare l'esperienza complessiva del visitatore nei territori regionali. 

 

2 – Infrastrutture 

Il programma infrastrutture si pone l’obiettivo di monitorare le esigenze infrastrutturali del settore 

economico e del  territorio regionale. Si monitoreranno tutte le priorità individuate negli anni 

precedenti rispetto allo stato di avanzamento in termini di finanziamenti, tempistiche dei lavori e 

superamento delle criticità. Utile per la presente attività sarà  la ricognizione dei documenti 

aggiornati di programmazione e finanziamento delle infrastrutture, a partire da quelli governativi e 

ministeriali (ultima versione PNRR; DEF, Allegato infrastrutture; Documenti del MIT, etc.), dei 

gestori delle infrastrutture di rete e di nodo (RFI, ANAS, ASP, società aeroportuali, etc.), ma anche 

di enti terzi che si occupano di queste tematiche (enti di ricerca o osservatori). L’output di questo 

monitoraggio confluirà nel Libro Bianco sulle priorità infrastrutturali della Campania, edizione 2025. 

Partendo dal fascicolo nazionale sulla mobilità, infrastrutture e logistica, si prevede di sviluppare 

un dossier regionale che verrà elaborato graficamente, dando particolare rilievo a tematiche quali 

l'export, le dotazioni infrastrutturali, il progresso delle opere per le infrastrutture immateriali, 

nonché la viabilità e il traffico. Questa iniziativa sarà propedeutica rispetto agli incontri che si 

realizzeranno sul territorio (sia con i gestori degli interventi programmati che con le altre UR per le 

opere di carattere sovraregionale) e serviranno quindi da inquadramento delle tematiche che 

verranno affrontate nel proseguo delle attività. 

In questa annualità saranno programmate attività di approfondimento specifiche riguardo gli 

interventi del PNRR relativi alla sostenibilità delle infrastrutture, alla multimodalità, alla 

digitalizzazione e alla transizione ecologica. Queste attività si concentreranno sia sulle nuove 

infrastrutture sia sulle opportunità emergenti nell'attuazione dei progetti. Tre tematiche verranno 

selezionate dal catalogo nazionale per essere esaminate in seminari e altre attività di 

comunicazione a beneficio del settore economico e dell'intero ecosistema. 

Verrà lanciata una campagna di comunicazione per garantire la massima accessibilità ai dati 

rilevati e ai risultati ottenuti. Si intende inoltre coinvolgere un gruppo di soggetti per la costituzione 

di un gruppo di lavoro, dedicato ai trasporti e logistica, selezionati anche con il supporto delle 

Camere di Commercio associate, che contribuiranno a validare e diffondere i risultati. In base agli 
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input raccolti e alle diverse sensibilità, verrà definita una modalità di presentazione e lancio del 

libro bianco al pubblico, che potrà avvenire attraverso workshop, conferenze stampa, iniziative di 

comunicazione, dibattiti o campagne mediatiche. 

 

SUAP 

 

Per lo Sportello Unico Attività Produttive è attivo, con la Regione Campania, un protocollo d’intesa 

per le attività di promozione del SUAP e del portale  impresainungiorno.gov.it. 

A tal fine, per migliorare l’operatività dei SUAP in convenzione sono previsti incontri (ed 

eventualmente altri corsi formativi) con le altre Amministrazioni Pubbliche coinvolte nei 

provvedimenti amministrativi che riguardano le imprese. 

Relativamente alla semplificazione, accelerazione e standardizzazione dei procedimenti 

amministrativi, per quanto riguarda la Segnalazione Certificata Inizio Attività (SCIA), si evidenzia 

che nella stessa direzione della semplificazione e standardizzazione della disciplina delle start up 

si colloca il regime semplificato delle attività private, teso a garantire certezza e salvaguardia alla 

libertà di iniziativa economica. Ciò è avvenuto con le modifiche apportate all’art. 19 della L. sul 

procedimento amministrativo n. 241/1990, relativa alla segnalazione certificata di inizio attività 

(SCIA). Con l’attuazione dell'articolo 5 della citata L. n. 124 del 2015, sono individuate le attività 

oggetto di procedimento di mera comunicazione o segnalazione certificata di inizio di attività od 

oggetto di silenzio assenso, nonché quelle per le quali è necessario il titolo espresso.  

 

Con la Regione Campania si continuerà, nel 2025, nell’azione intrapresa già negli anni passati, 

che ha come obiettivo finale la costruzione di una rete di P.A. per il SUAP della Campania.  

 
 

Monitoraggio analisi economica  
 

Unioncamere Campania ha tra le sue finalità istituzionali il monitoraggio del sistema 

economico-produttivo della regione. In quest’ambito ricadono gli impegni relativi all’attività 

dell’Osservatorio Economico Regionale, così come indicato nell'art. 2 lett. b) dello Statuto. Si ricorda 

che, in ossequio alla legge di riforma della Legge 580/93, tra le competenze e le funzioni 

dell'Unione, essa deve svolgere ...compiti di osservatorio e monitoraggio dell'economia regionale, 

curare e realizzare studi ed indagini e predisporre il rapporto annuale sull'attività delle Camere di 

Commercio da presentare alla Regione. 
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 L’obiettivo è quello di rafforzare il ruolo di Unioncamere quale interlocutore affidabile delle 

istituzioni regionali nella definizione della programmazione economica del territorio. 

L’attuale situazione impone però un forte cambiamento nell’attività di osservazione dei fenomeni 

economici, che parte dalla valorizzazione del patrimonio di big data proprio del sistema camerale (in 

primo luogo, il Registro delle Imprese) attraverso strumenti di informazione e monitoraggio just in 

time, per arrivare alla messa a punto di metodologie innovative di analisi a carattere previsivo. 

Questo permette di passare da una chiave di lettura di tipo “statistico” e tradizionale - che legge e 

analizza fatti già accaduti e le dinamiche che si sono già realizzate - a uno sguardo in grado di 

interpretare e cogliere anticipatamente il cambiamento. In tal modo, è possibile rendere la funzione 

di informazione economica del sistema camerale ancora più “pubblica”, quindi strategica per 

l’interesse generale del Paese. Di notevole supporto è la rete degli osservatori camerali, come il 

portale C.STAT del Centro Studi delle Camere di Commercio Guglielmo Tagliacarne e la 

piattaforma Stendhal gestita da ISNART che costituiscono realtà forti e diffuse di analisi economica 

del nostro Paese.  

Al riguardo, si intende dare continuità al lavoro sin qui svolto, rafforzando l’impegno nelle attività di 

monitoraggio dell’evoluzione delle performance aziendali e dagli scenari attesi dello sviluppo 

economico territoriale, qualificando la funzione di Osservatorio Economico a supporto della 

programmazione regionale e il ruolo determinante nella definizione e implementazione dell’offerta di 

servizi camerali finalizzati a innalzare la competitività delle imprese. 

 

Verrà assicurata la valorizzazione del dato Registro Imprese, che rappresenta il vero patrimonio 

informativo del sistema camerale, attraverso un’informazione statistico-economica sintetica e 

tempestiva che, sulla base dei dati statistici in costante aggiornamento, disponibili sulle banche dati 

camerali (Stockview/Ulisse/Telemaco e Cruscotto Indicatori Statistici), si concretizzerà nella 

predisposizione di apposite elaborazioni trimestrali e documenti di riepilogo con la costruzione di 

infografiche e di cartografie tematiche. 

 

Nel corso dell’anno sarà aggiornata con nuove viste la dashboard per l’analisi della struttura 

socioeconomica e produttiva della regione, contenente dati aggregati sulle imprese, con un focus 

sulla filiera dell’offerta turistica (fonte Registro Imprese), il commercio estero, nonché l’evoluzione 

della popolazione residente (fonte Istat).  

 

La dashboard, accessibile on line dal sito istituzionale dell’Ente, consente di analizzare la 

distribuzione territoriale e la dinamica tendenziale del sistema produttivo, degli scambi commerciali 

di beni (merci) e della popolazione residente rispetto alle dimensioni più utili per fornire un supporto 

informativo ai policy makers.  
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La dashboard permette inoltre di effettuare analisi comparate sull’evoluzione della struttura 

produttiva a diversi livelli territoriali (comune, provincia, regione) anche attraverso l'impiego di 

numeri indici a base mobile e di tassi di variazione. Le unità di analisi sono: a) imprese registrate 

(sedi) così come definita nell’ambito del Registro delle Imprese; b) esportazioni e le importazioni di 

beni (valore), così come definite da Istat; c) popolazione residente, così come definite da Istat.  

Relativamente al focus dell’offerta turistica campana, l'analisi si basa su dati di fonte Registro 

Imprese distinti per comune e servizio turistico secondo la tipologia di località turistica utilizzata 

dall'Istat. Il campo di osservazione è costituito dalle localizzazioni (sedi e unità locali) attive nelle 

seguenti attività turistiche (tra parentesi i codici Ateco 2007 che compongono il raggruppamento): 

Ristorazione (56.1, 56.2, 56.3) Alloggio (55.1, 55.2, 55.3) Trasporto (49.1, 49.3, 50.1, 50.3, 51.1) 

Agenzie di viaggio/noleggio (77.11, 77.21, 77.39, 79.1, 79.9, 82.3) Attività ricreative (91, 93.19.92, 

93.21, 93.29.2, 93.29.9, 96.04.20) . 

 

Di seguito alcuni esempi di infografiche di sintesi:  
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Unioncamere è impegnata a potenziare le funzionalità dell’ecosistema dell’Osservatorio 

economico sul turismo che, all’interno della piattaforma Stendhal sezione “Data Explorer”, 

valorizza e rende navigabili, tutte le informazioni del settore così da supportare i referenti camerali 

alla predisposizione dei report economici territoriali di analisi quali-quantitative delle destinazioni.  

Le tematiche  riguardano Congiuntura, Offerte, Mercato, Indagini ai turisti.  

Si tratta delle quattro principali sezioni presenti sulla piattaforma, dalle quali è possibile estrarre i 

dati sotto forma di grafico, tabelle e mappe. La sezione «offerta» permette di realizzare un’analisi 

dell’economia turistica a più livelli territoriali, a sua volta suddivisa in quattro sottosezioni: imprese, 

addetti, ricettività (l’incrocio di dati ISTAT e Airdna) e ricavi. La piattaforma permette di 

personalizzare le serie di valori e di filtrare i dati per diverse categorie, tra le quali quelle temporali e 

quelle territoriali. 

La sezione «mercati» permette di realizzare un’analisi dell’economia turistica a più livelli territoriali, 

in particolare: i flussi turistici di un territorio, il mercato alternativo Airbnb, la sezione vendita su OTA 

(dati raccolti attraverso lo scraping su Google) permette di analizzare i prezzi degli alberghi e nella 

sezione sentiment analysis sono presenti i dati dei giudizi dei turisti (estratti dalla piattaforma 

SIMOO++ di ISNART). Infine, la sezione «indagini ai turisti» raccoglie i dati delle indagini svolte da 

ISNART, con le relative sottosezioni: comportamenti turistici, soddisfazione per il soggiorno e 

spesa. STENDHAL permette di filtrare i dati anche per motivazione. Questo significa che sappiamo 

quanti turisti vanno in vacanza nella destinazione per una precisa motivazione rispetto ad un’altra. 

Ciò permette di fare confronti di varia natura e in base a specifici obiettivi di analisi. 

 

Per quanto riguarda il Sistema informativo Excelsior proseguiranno per conto delle Camere 

interessate l’Attività di monitoraggio continuo dei fabbisogni professionali del Sistema Informativo 

Excelsior - PON SPAO “Sistemi di Politiche Attive per l’Occupazione” – Asse I “Occupazione”. 

L'Unione Italiana delle Camere di Commercio Industria, Artigianato e Agricoltura, in collaborazione 

con il Ministero del Lavoro e con l'Unione Europea, realizza, a partire dal 1997, il "Sistema 

informativo per l'occupazione e la formazione" Excelsior, che ricostruisce il quadro previsionale 

della domanda di lavoro e dei fabbisogni professionali e formativi espressi dalle imprese, fornendo 

indicazioni di estrema utilità soprattutto per supportare le scelte di programmazione della 

formazione, dell'orientamento e delle politiche del lavoro.  

 

Nel 2025 proseguiranno le rilevazioni mensili del Sistema Informativo Excelsior che, dal 2017, si è 

innovato sia sotto l'aspetto metodologico che organizzativo per fornire indicazioni tempestive a 

supporto delle Politiche attive del lavoro. A partire da maggio 2017, infatti, vengono realizzate  
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indagini mensili sulle imprese adottando prioritariamente la tecnica di rilevazione CAWI (Computer 

Assisted Web Interviewing) e somministrando un questionario incentrato sui profili professionali e 

sui livelli di istruzione richiesti dalle imprese. La rete delle Camere di Commercio e InfoCamere 

assicurano la specifica attività di supporto alle imprese intervistate.  

Con cadenza periodica mensile e trimestrale sarà emesso un bollettino di informazione sui 

programmi occupazionali delle imprese sul territorio.  

 

Unioncamere Campania è parte attiva nella Commissione regionale per il rilevamento dei costi dei 

materiali, dei trasporti e dei Noli  istituita con circolare del Ministero dei Lavori Pubblici n. 505 del 

28.1.1977.  

Unioncamere Campania partecipa con un proprio rappresentante all’Osservatorio per l’economia 

presso il Consiglio regionale della Regione Campania. L’osservatorio è stato istituito ai sensi del 

comma 9 dell’art. 33 della Legge regionale n. 31 del 28/12/2021.  

Allo stesso modo, è componente dell’Osservatorio regionale prezzi della Campania, istituito con 

DGR n. 173 del 07/04/2020; l’Osservatorio ha  la funzione di individuare ed arginare fenomeni di 

speculazione e di distorsione del mercato in tutte le situazioni di emergenza nelle quali risulta 

indispensabile che la Regione Campania, in sinergia con gli altri soggetti istituzionali, enti e 

associazioni, assuma ogni utile intervento a tutela delle imprese e dei consumatori. 

 
 

 

RETE EEN -  Enterprise Europe Network 2025  
 

L'Enterprise Europe Network è una rete transfrontaliera che fornisce supporto alle piccole e medie 

imprese per innovare e crescere a livello internazionale. 

Questo programma è cofinanziato dall'Unione Europea e mira a offrire una vasta gamma di servizi 

specialistici per le PMI, tra cui supporto all'internazionalizzazione, all'innovazione e al trasferimento 

tecnologico. Nel quadro di tale l'unione ha aderito alla nuova call per il periodo luglio 2025 -gennaio 

2028 che prevede un budget totale di 612.500 euro, con un contributo UE di 379.473 euro e un 

cofinanziamento di 233.000 euro, che verrà coperto dai costi del personale. Pertanto, si procederà a 

completare le annualità in corso fino a fine giugno e, in caso di esito positivo, si continuerà anche 

per il restante periodo del 2025 e gli anni successivi nell'erogazione dei servizi a sostegno del 

rafforzamento competitivo e dell'innovazione delle PMI locali 

Unioncamere Campania intende confermare e potenziare i servizi a favore delle PMI campane, 

consolidando il legame con l'ecosistema imprenditoriale e rafforzando la propria presenza nelle 

dinamiche di rete. La presenza a Bruxelles e il dialogo costante con gli uffici della Commissione 

Europea e i vari partner hanno favorito una partecipazione più attiva nella governance della rete,  
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migliorando i livelli di performance. Questa impostazione strategica sarà ulteriormente perseguita 

con l'obiettivo di dare centralità alle PMI e agli stakeholder locali a livello europeo cogliendo 

l’opportunità dell'adesione alla rete EEN si mira a qualificare ulteriormente i servizi e il 

coinvolgimento delle imprese nei contesti europei, in particolare per quanto riguarda il trasferimento 

tecnologico, gli accordi commerciali e le opportunità di finanziamento. Si intende veicolare queste 

nuove opportunità in campo europeo e internazionale, adattandole alle esigenze delle Camere, 

attraverso azioni di supporto specialistico nei diversi settori economici e attivando servizi di 

partenariato mirati, capaci di generare collaborazioni stabili tra comparti a livello internazionale. Il 

rafforzamento delle collaborazioni con gli stakeholder regionali permetterà di raggiungere un 

numero sempre maggiore di imprese e di modulare i servizi in base alle loro esigenze concrete. 

Le attività previste dalla rete EEN consentono l'erogazione puntuale di servizi specialistici a 

sostegno della competitività delle imprese, in particolare su tematiche comunitarie, accesso a 

progetti e finanziamenti, innovazione e supporto per operare nei mercati internazionali, oltre che 

nella transizione verde e digitale. Mensilmente verrà pubblicata una newsletter informativa con 

opportunità di finanziamento ed eventi di interesse per le imprese, insieme all'aggiornamento 

regolare del sito istituzionale con informative settimanali e approfondimenti su finanziamenti e 

normative comunitarie. Si intende rafforzare ulteriormente la collaborazione con i soggetti attivi sul 

territorio che sviluppano ed erogano servizi a livello europeo e internazionale, collaborando con reti 

europee finanziate dall'UE come Europedirect e gli European Digital Innovation Hubs (EDIHs), i 

Distretti, i Centri di ricerca, le Associazioni di Categoria e gli Incubatori. Il servizio dedicato ai 

processi di accesso ai mercati esteri sarà notevolmente incrementato, implementando la 

partecipazione a eventi B2B virtuali e promuovendo profili aziendali di cooperazione a livello 

europeo. Sarà inoltre confermato il ruolo attivo nei gruppi settoriali della rete EEN, continuando con 

il coordinamento del gruppo Aerospazio a livello europeo e quello della Digitalizzazione a livello 

nazionale. 

È stato ideato e lanciato un nuovo strumento di coinvolgimento delle imprese per fruire dei servizi 

EEN, attraverso un sistema di valutazione dell’attitudine ad operare sui mercati internazionali, che 

permetterà di selezionare i servizi più pertinenti alle esigenze delle imprese e la creazione di un 

piano d’azione su misura. Ciò permetterà di favorire collaborazioni tra imprese locali e quelle 

internazionali in maniera più efficace e duratura. 

Altro tema che sarà ulteriormente sviluppato è la sostenibilità, intesa come opportunità di sviluppo 

per le imprese locali.  
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Le attività si concentreranno su: 

 Informazione, competitività e internazionalizzazione 

• informazioni su politiche, legislazione ed opportunità UE; 
• individuazione di opportune strategie di sviluppo e miglioramento della competitività; 
• servizi di valutazione e misurazione delle attitudini all’internazionalizzazione; 
• servizi specialistici di accompagnamento sui mercati esteri; 
• azioni di programmazione e sviluppo di strategie mirate all’internazionalizzazione; 
• servizi a sostegno dell’internazionalizzazione attraverso l’individuazione di partner commerciali; 
• organizzazione di b2b e company mission; 
• rafforzamento del partenariato locale ed europeo; 
• promozione all’accesso degli strumenti finanziari della UE. 
  

Innovazione e trasferimento tecnologico 

• individuazione dei fabbisogni tecnologici e potenziali partner di ricerca a livello regionale, 
nazionale ed europeo; 
• valorizzazione dei risultati di attività di ricerca e sviluppo tecnologico; 
• ottenimento di informazioni relative alle opportunità esistenti nel campo dell’innovazione e dello 
sviluppo tecnologico; 
• rafforzamento del partenariato locale ed europeo per favorire trasferimento tecnologico; 
• supporto su aspetti di carattere tecnico–legale, quali i diritti di proprietà intellettuale. 
  

Digitalizzazione 

• individuazione dei fabbisogni delle imprese; 
• informazione sulle opportunità regionali, nazionali e comunitarie; 
• servizi di assistenza ed accompagnamento nella transizione digitale. 
  

Sostenibilità 

• individuazione dei fabbisogni e potenzialità delle imprese; 
• informazione sulle opportunità regionali, nazionali e comunitarie; 
• servizi di assistenza ed accompagnamento nella transizione ambientale: 
• azioni di supporto nei processi e nelle soluzioni di economia circolare. 
  

Partecipazione delle PMI ai programmi UE 

• informazioni sui contenuti del programma; 
• monitoraggio delle opportunità esistenti; 
• ricerche partner; 
• pre-screening dell’idea progettuale; 
• supporto alla progettazione. 
  

Saranno, inoltre, previste una serie di azioni a sostegno delle imprese in collaborazione con le 

singole Camere associate, per garantire un’omogenea attività su tutto il territorio regionale. 

La presenza a Bruxelles potrà favorire l’individuazione di opportunità e progettazione innovativa nel 

campo della digitalizzazione e sviluppo delle competenze. Si proseguirà, infine, nell’erogazione di 

servizi tesi a favorire la creazione di start up e imprese innovative attraverso azioni di informazione, 

assistenza e trasferimento delle buone pratiche. 
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LA FORMAZIONE IN TEMA DI ANTICORRUZIONE E TRASPARENZA 

 

La formazione rappresenta un elemento centrale nella prevenzione della corruzione.  

Nel corso dell’anno 2024 sono state realizzate le seguenti iniziative formative:  

 

Nel corso dell'anno 2024 sono state organizzate delle sessioni di approfondimento sul tema 

con particolare riferimento alle procedure di approvvigionamento di beni e servizi, nonché 

sull’anticorruzione. Si prevedono attività e iniziative di informazione e formazione 

“anticorruzione”, (e su cui potrebbero essere coinvolte tutte le camere associate) e da 

realizzare nel corso dell’anno, sviluppate su due livelli: a) un livello generale rivolto a tutti i 

dipendenti; tale percorso informativo e formativo è mirato a fornire una conoscenza di base sui 

temi dell’etica e della legalità, oltre che promuovere i contenuti del presente piano e del Codice 

di comportamento dell’Ente. b) un livello specialistico rivolto ai dipendenti che svolgono attività 

nell’ambito dei processi/attività maggiormente soggetti al possibile verificarsi di episodi di 

corruzione, che hanno l’obbligo di parteciparvi, nonché al Responsabile della prevenzione 

della corruzione (RPC); tale percorso informativo e formativo è mirato a approfondire la 

conoscenza della normativa in materia di prevenzione e repressione della corruzione e 

dell’illegalità nella pubblica amministrazione oltre che promuovere la conoscenza del 

contenuto del presente piano. Nel corso dell’anno sarà ulteriormente implementato il lavoro già 

avviato e promosso da questo Ente, unitamente con le CCIAA della regione ed InfoCamere 

scpa, per un tavolo tecnico di analisi ed approfondimento in tema di attuazione delle normative 

e degli adempimenti su trasparenza ed anticorruzione. 

 

Nel bilancio di previsione 2025 per la formazione “obbligatoria” c'è uno specifico stanziamento 

di risorse. Il Responsabile della prevenzione della corruzione con la definizione del piano di 

formazione assolve ad apposito obbligo (di definizione delle procedure appropriate per 

selezionare e formare i dipendenti che operano nei settori particolarmente esposti alla 

corruzione). 
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Appendice 

Codice di Comportamento dell'Ente  

 

Unioncamere Campania ha adottato in data 21.01.2017, il Codice di Comportamento dei 

dipendenti di Unioncamere Campania.  

 

L’adozione del Codice di comportamento è una misura di prevenzione fondamentale in quanto 

le norme in esso contenute regolano in senso legale ed eticamente corretto il comportamento 

dei dipendenti e, per tal via, indirizzano l’azione amministrativa. Il codice di comportamento è 

pubblicato sul sito istituzionale e diffuso con le modalità previste per il presente piano. 

L’Unione provvede quindi: 

• alla consegna, anche per via telematica, di copia del codice di comportamento dell’Ente e 

del presente piano anticorruzione agli Organi dell’Unione regionale; 

• alla sensibilizzazione del personale mediante consegna di copia del codice di 

comportamento dell’Ente e del presente piano a tutti i dipendenti in servizio mediante 

trasmissione e-mail, pubblicazione sul sito web; 

• all’estensione degli obblighi di condotta previsti dal codice di comportamento a tutti i 

collaboratori o consulenti con qualsiasi tipologia di contratto o incarico e a qualsiasi titolo, 

nonché alle imprese fornitrici di beni o servizi o che realizzino lavori. A tal fine è prevista la 

consegna del codice di comportamento (anche con modalità telematiche) e l’inserimento 

nei contratti di incarico e di appalto di apposite disposizioni, clausole risolutive o di 

decadenza del rapporto, in caso di violazione dei suddetti obblighi;  

• alla richiesta, ai fini dell’applicazione del DPR 62/2013 e al fine di rendere note e prevenire 

le possibili situazioni di conflitto di interesse, di rilasciare una dichiarazione su situazioni 

potenzialmente in conflitto di interesse. Le dichiarazioni sono raccolte mediante specifico 

modulo da inviare a tutto il personale. 

 

 

L’ANAC, con delibera n. 75 del 24 ottobre 2013, ha definito le prime Linee guida generali in 

materia di Codici di Comportamento dei dipendenti; alla luce degli approfondimenti e del 

rinnovato quadro normativo, il 7 ottobre 2019 è stata presentata una Relazione del Gruppo di 

lavoro sulle Linee Guida ANAC sui Codici di comportamento dei dipendenti pubblici.  
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I Codici di comportamento dei dipendenti pubblici definiscono i doveri minimi di diligenza, lealtà, 

imparzialità e buona condotta che i pubblici dipendenti sono tenuti ad osservare. 

Essi vengono fatti sottoscrivere al momento dell’assunzione o all’atto di assumere una carica e 

fissano una serie di “paletti” per il dipendente pubblico. Fra i vari: il divieto di ricevere regali o 

utilità come corrispettivo per le prestazioni amministrative (consentito solo per un valore 

inferiore a 150 euro), la comunicazione di eventuali interessi finanziari, l’obbligo di astensione in 

caso di conflitto di interesse, il comportamento da tenere in servizio e nei rapporti con il 

pubblico. 

L’attuale Codice di comportamento dei dipendenti pubblici, che fa da cornice di riferimento 

nazionale,è stato emanato dal Legislatore con il Dpr 62/2013. 

Se si considera quanto le decisioni delle pubbliche amministrazioni possono essere sottoposte 

al rischio di pressioni improprie, i Codici di comportamento non rappresentano solo una 

garanzia di imparzialità ma anche un fondamentale strumento di prevenzione della corruzione. 

La legge Severino (190/2012) ha infatti attribuito valore cogente alla loro violazione. Ciò vuol 

dire che l’inosservanza può essere causa di illecito disciplinare e nei casi più gravi e reiterati 

può arrivare fino al licenziamento. In questo modo, un’amministrazione ha la possibilità di 

allontanare un dipendente “infedele” senza dover attendere una sentenza della magistratura. 

L’Anac, in vista delle Linee Guida che dovrà adottare in materia per aggiornare il Dpr 62/2013, 

ha istituito un apposito Gruppo di lavoro interdisciplinare, coordinato da Consiglieri dell’Autorità.  

In parallelo, per avere cognizione dell’esperienza all’estero, l’Anac ha svolto numerose 

consultazioni con organismi internazionali (Onu, Ocse, Osce, Consiglio d’Europa) e 

somministrato un questionario ai rappresentanti di numerosi Paesi (Germania, Francia, Paesi 

Bassi, Spagna, Australia, Romania, Albania, Estonia, Slovacchia). 

Il risultato, dopo un lavoro durato oltre un anno, è una Relazione contenente varie proposte di 

merito. 

ALCUNE PROPOSTE DEL GRUPPO DI LAVORO 

ndipendenti tra gli enti 

tenuti al rispetto del Codice nazionale e all’adozione di un Codice di amministrazione 

 soggetti che svolgono 

attività di pubblico interesse, componenti degli organi di indirizzo politico (anche di carattere 

elettivo), titolari di incarichi amministrativi di vertice e di uffici di diretta collaborazione 

 

particolare riguardo la tutela dei dati e delle informazioni detenute dall’amministrazione nell’era 

delle tecnologie informatiche 

ogia dei comportamenti 

concreti (positivi, negativi, incoraggiati, vietati, etc.) 
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Appendice  – Codice di Comportamento dei dipendenti di Unioncamere Campania  

 
TITOLO I 

PRINCIPI GENERALI 
 
Art. 1 - Principi, finalità e ambito di applicazione 

 
1. Il presente Codice: 

a) rappresenta una delle “azioni e misure” principali di attuazione delle strategie di 
prevenzione della corruzione nonché uno degli elementi essenziali del Piano Triennale di 
prevenzione della Corruzione. 

 
2. Si applica nei confronti del personale dipendente dell’Unione regionale, compresi i Dirigenti, 

a tempo indeterminato e determinato. 
3. Si estende nei confronti: 

- dei collaboratori o consulenti con qualsiasi tipologia di contratto o incarico e a qualsiasi 
titolo; 

- delle imprese fornitrici di beni o servizi che realizzano opere in favore della Unione 
regionale; 

- dei componenti degli organi statutari e di incarichi negli uffici di diretta collaborazione 
degli amministratori dell'Unione regionale. 

4. I soggetti richiamati nei commi 2 e 3 sono tenuti a conformarvisi entro i seguenti termini: 
- se dipendenti, dalla data di entrata in vigore del presente Codice; 
- se terzi, dalla data di sottoscrizione del relativo contratto, salvo difformi clausole di 

vigenza connesse allo svolgimento di incarichi individuali di particolari figure 
professionali o nei contratti di consulenza. 

5. Negli atti di incarico o nei contratti di acquisizioni delle collaborazioni, delle consulenze o dei 
servizi, l’Ente inserisce apposite disposizioni o clausole di risoluzione o decadenza del 
rapporto in caso di violazione degli obblighi previsti dal presente codice. 

6. La relativa violazione del presente codice è fonte di responsabilità disciplinare accertata 
all’esito del relativo procedimento, nel rispetto dei principi di gradualità e proporzionalità delle 
sanzioni. 

Art. 2 - Disposizioni di carattere generale 
 

1.     E’ dovere del dipendente: 
- conformare la propria condotta, nell’espletamento delle funzioni assegnate, ai principi di 

buon andamento e imparzialità, senza abusare della posizione o dei poteri di cui è titolare; 
- adottare un comportamento decoroso e rispettare i principi etici di integrità, riservatezza, 

trasparenza, correttezza nonché quelli generali di buona fede, proporzionalità, obiettività, 
equità, ragionevolezza e terzietà, con astensione in caso di conflitti di interesse e/o da 
azioni arbitrarie che abbiano effetti negativi sui destinatari dell’azione amministrativa e/o 
che comportino discriminazioni. 

 
TITOLO II  

 
REGALIE, PARTECIPAZIONI, INTERESSI, INCARICHI, CONFLITTI DI INTERESSE 

 
Art. 3 - Regali, compensi e altre utilità 
 

1. Il dipendente non chiede né sollecita o accetta per sé o per altri regali o altre utilità, anche 
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sotto forma di sconto, salvo quelli di modico valore, vale a dire quelli di importo 
cumulativamente comunque non superiore ad € 150,00 per anno solare. Nel caso di regalie 
o altre utilità destinate in forma collettiva ad uffici o servizi dell’ente, il valore economico si 
considera pro-quota per il numero dei destinatari che ne beneficiano; 

2. I regali e le altre utilità ricevuti al di fuori dei casi consentiti devono essere immediatamente 
restituiti o essere destinati a finalità istituzionali o in beneficenza, una volta posti a 
disposizione dell’Unione regionale dopo la formale presa in carico materiale e contabile da 
parte delle strutture competenti. 

3. Sono comunque vietati, a prescindere dal valore, i casi in cui questi costituiscono il 
corrispettivo per compiere o per aver compiuto un atto del proprio ufficio da parte di soggetti 
che possano trarre benefici da decisioni o attività inerenti all’ufficio, ovvero nei cui confronti il 
dipendente ha svolto ovvero sta per essere chiamato a svolgere o ad esercitare attività o 
potestà proprie dell’ufficio ricoperto. In tal caso è tempestivamente avviato il relativo 
procedimento disciplinare. 

4. Il dipendente non accetta alcun tipo di incarico di collaborazione o di consulenza, gratuito 
o retribuito, con qualsivoglia contratto o incarico e a qualsiasi titolo, da soggetti privati 
(persone fisiche o giuridiche) che nel biennio precedente: 
a) siano, o siano stati iscritti, ad albi di appaltatori di opere e lavori pubblici o ad albi di 

fornitori di beni o di prestatori di servizi tenuti dalla struttura di appartenenza; 
b) partecipano, o abbiano partecipato, a procedure per l’aggiudicazione di appalti, sub-

appalti, cottimi fiduciari o concessioni di lavori, servizi o forniture o a procedure per la 
concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari o l’attribuzione di 
vantaggi economici di qualunque genere curate dal servizio di appartenenza; 

c) abbiano, o abbiano avuto, iscrizioni o provvedimenti a contenuto autorizzatorio, 
concessorio o abilitativo (anche se diversamente denominati), per lo svolgimento di 
attività imprenditoriali comunque denominati, ove i predetti procedimenti o provvedimenti 
afferiscono a decisioni o attività inerenti al Servizio di appartenenza il cui provvedimento 
sia stato curato personalmente o dal Servizio di appartenenza, in qualsiasi fase del 
procedimento e a qualunque titolo; 

d) abbiano comunque, o abbiano avuto, un interesse economico significativo in decisioni o 
attività inerenti il servizio di appartenenza, vale a dire con soggetti nei cui confronti siano 
stati conclusi contratti o accordi di collaborazione con la Unione regionale nel biennio 
precedente. 

5. I Dirigenti e i Responsabili di Area, al fine di preservare il prestigio e l’imparzialità dell’Unione 
regionale, verificano la corretta applicazione del presente Codice, evidenziando eventuali 
irregolarità al Responsabile per la prevenzione della corruzione. 

 
Art. 4 - Partecipazione ad associazioni e organizzazioni 
 

1. Nel rispetto della disciplina vigente del diritto di associazione, il dipendente comunica 
tempestivamente al responsabile dell'ufficio di appartenenza la propria adesione o 
appartenenza ad associazioni od organizzazioni, a prescindere dal loro carattere riservato o 
meno, i cui ambiti di interessi possano interferire con lo svolgimento dell'attività dell'ufficio. Il 
presente comma non si applica all'adesione a partiti politici o a sindacati. 

2. I dipendenti di Unioncamere Campania non costringono altri dipendenti ad aderire ad 
associazioni od organizzazioni, né esercitano pressioni a tale fine, promettendo vantaggi o 
prospettando svantaggi di carriera. 

Art. 5 - Incarichi extraistituzionali ai dipendenti 
 

1. Il dipendente è tenuto a comunicare al Segretario Generale la sussistenza di incarichi non  
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rientranti nei compiti e nei doveri d’ufficio, rispettando la normativa vigente in materia di 
inconferibilità, incompatibilità, conflitto di interesse. 
 

 
 
Art. 6 - Comunicazione degli interessi finanziari e conflitti di interesse 
 

1. Fermi restando gli obblighi di trasparenza previsti da Leggi o Regolamenti, il dipendente, 
entro 30 giorni dall’approvazione del presente Codice, ovvero all’atto dell’assegnazione o 
di trasferimento all’ufficio, o entro 10 giorni dall’instaurazione di ciascun nuovo rapporto, 
informa per iscritto il Segretario Generale di tutti i rapporti diretti o indiretti, ovvero di 
collaborazione con soggetti privati in qualunque modo retribuiti, che lo stesso abbia, ovvero 
abbia avuto negli ultimi tre anni, precisando: 

a) se in prima persona, o suoi parenti o affini entro il secondo grado, il coniuge o il convivente, 
abbiano ancora rapporti finanziari con il soggetto con cui ha avuto i predetti rapporti di 
collaborazione; 

b) se tali rapporti siano intercorsi o intercorrano con soggetti che abbiano interessi in attività o 
decisioni inerenti l’Area organizzativa di appartenenza, limitatamente alle pratiche a lui affidate. 
2. Oltre alle ipotesi indicate nel successivo articolo 8, il dipendente si astiene dal prendere 

decisioni o svolgere attività inerenti alle sue mansioni in situazioni di conflitto, anche 
potenziale, di interessi con interessi personali, del coniuge, di conviventi, di parenti, di affini 
entro il secondo grado. Il conflitto può riguardare interessi di qualsiasi natura, anche non 
patrimoniali, come quelli derivanti dall’intento di voler assecondare pressioni politiche, 
sindacali o pressioni dei superiori gerarchici. 

3. Nella formazione di commissioni e assegnazioni agli uffici, coloro che sono stati condannati, 
anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo I del titolo II del 
Libro secondo del codice penale: 
- non possono far parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l’accesso o la 

selezione a pubblici impieghi; 
- non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla 

gestione delle risorse finanziarie, all’acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla 
concessione o all’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o 
attribuzione di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati;  

- non possono far parte delle commissioni per la scelta del contraente per l’affidamento di 
lavori, forniture e servizi, nonché per la concessione o l’erogazione di sovvenzioni, 
contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzione di vantaggi economici di qualunque 
genere. 

4. In relazione alla valutazione di situazioni di inconferibilità e/o incompatibilità, dovrà farsi  
riferimento a quanto disciplinato in materia dal D.lgs. n. 39/2013. 

TITOLO III 
 

ASTENSIONE, PREVENZIONE, TRASPARENZA 
 

Art. 7 - Obblighi di astensione 
 

1. Oltre all’ipotesi prevista nel comma 2 dell’art. 7 del presente Codice, il dipendente si astiene, 
mediante comunicazione scritta immediata al Segretario Generale, al momento della presa 
in carico del procedimento, dal partecipare all’adozione di decisioni o ad attività che possano 
coinvolgere interessi propri, ovvero dei suoi parenti, affini entro il secondo grado, del coniuge, 
dei conviventi, oppure di persone con le quali abbia rapporti di frequentazione abituale, ovvero 
di soggetti od organizzazioni con cui egli o il coniuge abbia causa pendente o grave inimicizia  
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o rapporti di credito o debito significativi, ovvero di soggetti od organizzazioni di cui sia tutore, 
curatore, procuratore o agente, ovvero di enti, associazioni anche non riconosciute, comitati, 
società o stabilimenti di cui sia amministratore o gerente o dirigente. Il dipendente si astiene 
in ogni altro caso in cui esistano gravi ragioni di convenienza. 
 
 

2. Al Segretario Generale deve essere segnalata per iscritto dal dipendente, tempestivamente, 
la situazione del conflitto di interesse idonea a ledere l’imparzialità dell’agire amministrativo. 
Sull’astensione decide il Segretario Generale entro dieci giorni con risposta scritta che 
comunica anche al Responsabile per la prevenzione della Corruzione. Dei casi di astensione 
comunicati per iscritto al Responsabile per la prevenzione della Corruzione, verrà mantenuta 
apposita e separata rilevazione e banca dati per l’archiviazione delle comunicazioni di 
astensione. 

3. Nel caso si renda necessario sollevare il dipendente dall’incarico, questo dovrà essere 
affidato ad altro dipendente. Altrimenti, in ipotesi di carenza di dipendenti professionalmente 
idonei, sarà assunto direttamente dal Segretario Generale.  

4. Qualora il conflitto riguardi il Segretario Generale, a valutare le iniziative da assumere sarà il 
Responsabile per la prevenzione della corruzione, nel caso in cui la figura del Segretario 
Generale e del Responsabile per la prevenzione della Corruzione coincidano è previsto il 
coinvolgimento del Presidente. 

Art. 8 - Prevenzione della corruzione 
 

1. Il dipendente rispetta le misure necessarie alla prevenzione degli illeciti adottate dalla Unione 
regionale assicurando ogni comunicazione dati e informazioni richieste al riguardo. In 
particolare, è tenuto a: 
a) rispettare le prescrizioni contenute nel Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione 

della Unione regionale, di seguito P.T.P.C.; 
b) collaborare con il proprio Referente Anticorruzione; 
c) informare per iscritto il Segretario Generale, in via riservata, di eventuali situazioni di 

illecito o irregolarità di cui sia venuto a conoscenza sul luogo di lavoro e durante lo 
svolgimento delle proprie mansioni. Sono oggetto di segnalazione scritta e 
circostanziata, i comportamenti, i rischi, i reati ed altre irregolarità che possono risultare a 
danno dell’interesse pubblico. Il Segretario Generale, fermo restando l’obbligo di 
denuncia all’autorità giudiziaria, informa per iscritto il Responsabile per la prevenzione 
della corruzione. Nei casi di comunicazione verbale il Responsabile per la prevenzione 
della corruzione redige un sintetico verbale sottoscritto dal dichiarante; 

d) agevolare, se possibile, la rotazione dell’incarico che ricopre, secondo i criteri fissati nel 
P.T.P.C. e, qualora si renda necessaria l’assegnazione ad una struttura diversa rispetto 
a quella di appartenenza, collabora affinché venga salvaguardata la continuità, 
l’efficienza e la funzionalità degli uffici; 

e) rendere comunicazione al Segretario Generale e/o al Responsabile della prevenzione 
della corruzione, nel caso in cui sia stato condannato, anche con sentenza non passata 
in giudicato, ovvero sia stato emesso il decreto di rinvio a giudizio, per i delitti contro la 
Pubblica Amministrazione di cui al capo I, Titolo II, Libro II del Codice Penale. In tali 
ipotesi al dipendente è precluso far parte, anche con compiti di segreteria, di 
commissioni per l’accesso o la selezione di personale; essere assegnati, con funzioni 
direttive, agli uffici preposti alla gestione delle risorse finanziarie, all’acquisizione di beni, 
servizi e forniture, nonché alla concessione o all’erogazione di sovvenzioni, contributi, 
sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati; 
far parte delle commissioni per la scelta del contraente per l’affidamento di lavori,  
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forniture e servizi, per la concessione o l’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, 
ausili finanziari nonché per l’attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. 
 

Art. 9 - Trasparenza e tracciabilità 
 

1. Il dipendente è tenuto a: 
- assicurare l’adempimento degli obblighi di trasparenza previsti dalle norme vigenti in 

materia nonché dal P.T.P.C., prestando la massima collaborazione nell’elaborazione, 
reperimento, aggiornamento e trasmissione dati sottoposti all’obbligo di pubblicazione sul 
sito istituzionale, monitorandone lo stato di pubblicazione mediante costante diretta 
consultazione; 

- segnalare al Referente di Area eventuali difficoltà riscontrate nell’adempimento delle 
prescrizioni suddette, nonché eventuali esigenze di aggiornamento, correzione e 
integrazione delle informazioni, dei dati e degli atti oggetto di pubblicazione attinenti alla 
propria sfera di competenza. Il Referente di Area, anche a seguito di chiarimenti con il 
Segretario Generale, riferisce ed interloquisce con il Responsabile Anticorruzione. 
 

2. La tracciabilità di processi decisionali adottati dai dipendenti deve essere, in tutti i casi, 
garantita attraverso un adeguato supporto documentale, che consenta in ogni momento la 
replicabilità, avendo cura di inserire nel fascicolo di ogni pratica trattata tutta la 
documentazione ad essa afferente, al fine di consentire la tracciabilità del processo 
decisionale. 

 
 

TITOLO IV 
 

DOVERI E COMPORTAMENTI 
 

Art. 10 - Comportamenti nei rapporti privati, riservatezza e rapporti con i mezzi di 
Informazione 
 

1. Il dipendente, nei rapporti privati, comprese le relazioni extralavorative con pubblici ufficiali 
nell’esercizio delle loro funzioni, non sfrutta né menziona la posizione che ricopre per 
ottenere utilità che non gli spettino e non assume nessun altro comportamento che possa 
nuocere agli interessi e all’immagine della Unione regionale;  

2. Il dipendente è tenuto ad astenersi dall’esprimere giudizi o apprezzamenti di nessun tipo con 
riguardo all’attività dell’Unione regionale e/o a rilasciare interviste-dichiarazioni agli organi di 
informazione inerenti l’attività lavorativa e/o quella dell’Ente nel suo complesso. Provvede 
altresì a segnalare al Segretario Generale la sussistenza di notizie lesive dell’immagine 
dell’Ente e non rispondenti al vero di cui venga a conoscenza;  

3. Il dipendente non pubblica, sotto qualsiasi forma, sulla rete internet (forum, blog, social 
network, ecc.) dichiarazioni denigratorie-offensive-diffamatorie inerenti l’attività lavorativa, 
indipendentemente dal contenuto, che siano riconducibili, in via diretta o indiretta, alla 
Unione regionale. 

Art. 11 - Comportamento in servizio 
 

1. Fermo restando il rispetto dei termini del procedimento amministrativo, il dipendente è tenuto 
a: 
a) non ritardare né adottare comportamenti tali da far ricadere su altri dipendenti  
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il compimento di attività o l’adozione di decisioni di propria spettanza, salvo giustificato  
motivo. Al riguardo, il Responsabile vigila, rileva e tiene conto delle eventuali deviazioni 
dovute alla negligenza di alcuni dipendenti e ne informa tempestivamente il Segretario 
Generale; 

b) utilizzare i permessi di astensione dal lavoro, comunque denominati, nel rispetto delle 
condizioni previste dalla legge, dai regolamenti e dai contratti collettivi; 

c) svolgere i compiti assegnati con dedizione, accuratezza ed ampia disponibilità curando, 
in relazione alla funzione svolta e alle materie di competenza, il proprio aggiornamento 
professionale segnalando eventuali specifiche esigenze formative al proprio 
Responsabile; 

d) assicurare che, nelle relazioni con i colleghi, con i collaboratori e i Responsabili, il proprio 
contributo lavorativo sia attuato con costante dedizione, nel rispetto delle posizioni e 
funzioni istituzionali; 

e) evitare atteggiamenti e comportamenti che possano turbare il clima collaborativo; non 
utilizza linguaggi impropri e non effettua rimostranze a voce alta nei confronti dei 
colleghi, dei Responsabili e dei terzi, privilegiando in ogni caso confronti pacati, rispettosi 
e svolti in separata sede; 

f) esercitare i propri compiti orientando l’azione amministrativa alla massima economicità, 
efficienza ed efficacia, tenuto conto che la gestione di risorse pubbliche deve  seguire 
una  logica  di contenimento dei  costi che non pregiudichi  la qualità  dei risultati; 

g) dimostrare la massima disponibilità e collaborazione nei rapporti con i cittadini, le 
imprese e le altre pubbliche amministrazioni. In tale ultimo caso assicura lo scambio e la 
trasmissione dati in qualsiasi forma anche telematica nel rispetto della normativa 
vigente; 

h) svolgere i compiti affidati nel rispetto della riservatezza e delle norme in materia di 
protezione dei dati personali e nei limiti dei trattamenti dati assegnati dal proprio 
Responsabile del Trattamento. L’obbligo della riservatezza è richiesto con particolare 
scrupolo di osservanza nei confronti dei dipendenti assegnati ai seguenti ambiti: 
centralino; protocollo generale; corrispondenza generale; gestione del personale. Al 
riguardo potranno effettuarsi verifiche, agli esiti dei quali si procederà tempestivamente 
all’attivazione degli eventuali procedimenti disciplinari. 

2. Con riguardo alle risorse strumentali e non assegnate, il dipendente è tenuto ad utilizzare: 
a) i beni, il materiale, le attrezzature, i servizi e gli strumenti telefonici e telematici assegnati 

per ragioni di ufficio con cura, adottando ogni possibile cautela necessaria per impedirne 
il deterioramento e/o danneggiamento, la perdita o la sottrazione; 

b) le risorse informatiche, mediante l’adozione di tutte le norme di sicurezza in materia a 
tutela della funzionalità dei sistemi, nel rispetto della normativa sulla protezione dei dati 
personali e nel rispetto del decoro e dell’immagine della Unione regionale, senza 
comportare costi specifici ed evitandone l’utilizzo in momenti di pausa dall’attività 
lavorativa, in linea con i principi di gestione e buon senso e in accordo con il proprio 
Responsabile. Inoltre, assicura l’integrità e la riservatezza dei codici di accesso ai 
programmi e agli strumenti, non invia messaggi di posta elettronica minatori, ingiuriosi o 
non confacenti al decoro e alle regole di buona educazione; non naviga nei siti internet 
dai contenuti indecorosi, offensivi o illeciti. 

3. Il dipendente rispetta la normativa e le indicazioni interne in materia di sostenibilità ecologica 
ed ambientale, con particolare riferimento ai seguenti aspetti: raccolta differenziata e riutilizzo 
delle apparecchiature informatiche; sicurezza in materia di lavoro. 
Al termine della giornata lavorativa, è tenuto a chiudere le finestre e a spegnere le luci e le 
apparecchiature, informatiche e non, in dotazione. 
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4. Negli uffici dell’Unione regionale è consentita la detenzione di oggetti di proprietà privata non 
ingombranti e, comunque, compatibilmente con le disponibilità e la capacità dei luoghi. E’ 
esclusa la possibilità di depositare o detenere oggetti o materiali illeciti, pericolosi, 
indecorosi, ingombranti, nocivi e pericolosi per la salute. 

5. Il dipendente deve dare comunicazione sollecita al proprio Responsabile di ogni evento in cui 
sia rimasto direttamente coinvolto che può avere riflessi sul servizio o sul rapporto di lavoro; 
di situazioni di pericolo o danno per l’integrità fisica propria o di altri durante lo svolgimento 
del servizio; di inefficienze, guasti o deterioramenti delle risorse materiali e strumentali 
affidate. 

6. Durante lo svolgimento di attività di servizio esterne alla sede lavorativa, è vietato accedere, 
per interessi personali e/o privati, ad esercizi commerciali e uffici pubblici. 

 
 
Art. 12 - Rapporti con il pubblico 
 

1.     Il dipendente in rapporto con il pubblico è tenuto a: 
a. operare con spirito di servizio, correttezza, cortesia, disponibilità e fornendo in modo 

accurato ed esaustivo le risposte alle domande poste entro i termini di legge. Nel 
rispondere a chiamate telefoniche o a messaggi di posta elettronica, opera in maniera 
più completa, accurata e chiara possibile utilizzando, di norma, lo stesso strumento con il 
quale è stato contattato e, qualora non sia competente per materia o per posizione 
rivestita, indirizza l’interessato al funzionario della Unione regionale, Camera 
di Commercio, Azienda speciale e società partecipata competente; 

b. fornire le spiegazioni richieste anche in ordine al comportamento proprio e di altri 
dipendenti in servizio dei quali ha la responsabilità e/o il coordinamento, fatte salve le 
norme sul segreto d’ufficio e sulla tutela e il trattamento dei dati personali, che è tenuto 
in ogni caso a rispettare; 

c. rispettare, nello svolgimento dei compiti assegnati, l’ordine cronologico, salvo diverse 
esigenze di servizio o diverso ordine di priorità stabilito dal proprio Dirigente; 

d. non rifiutare prestazioni a cui sia tenuto con motivazioni generiche; 
e. operare assicurando la continuità del servizio; 
f . non assumere impegni, né anticipare l’esito di decisioni o azioni proprie o altrui inerenti  

all’ufficio, al di fuori dei casi consentiti. 
 

2. Il dipendente, salvo il diritto di esprimere valutazioni e diffondere informazioni a tutela dei diritti 
sindacali, si astiene da dichiarazioni pubbliche offensive nei confronti di colleghi e 
dell’Unione regionale. 

 
 

Art. 13 - Contratti e altri atti negoziali 
 

1. Il dipendente, nella conclusione di accordi e negozi e nella stipulazione di contratti per conto 
dell’Unione regionale, ed escluse le ipotesi in cui la Unione regionale ritenga opportuno 
ricorrere all’attività di intermediazione immobiliare: 
- non ricorre alla mediazione di terzi, né corrisponde o promette ad alcuno utilità a titolo di 

intermediazione, né per facilitare o aver facilitato la conclusione o l’esecuzione del 
contratto; 

- non conclude, per conto della Unione regionale, contratti di appalto, fornitura, servizio, 
finanziamento o assicurazione con imprese con le quali abbia stipulato a titolo privato 
contratti - ad eccezione di quelli conclusi ex art. 1342 c.c. mediante moduli o formulari - o 
abbia ricevuto altre utilità nel biennio precedente.  
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In tali ipotesi, egli si astiene dal partecipare all’adozione delle decisioni e alle attività 
relative all’esecuzione del contratto, redigendo apposito verbale scritto da conservare 
agli atti dell’ufficio. 

 
2. Qualora concluda accordi ovvero stipuli contratti a titolo privato con persone fisiche o 

giuridiche private con le quali abbia concluso nel biennio precedente contratti di appalto, 
fornitura, servizio, finanziamento ed assicurazione per conto della Unione regionale, ne 
informa per iscritto il Segretario generale. 

3. Il dipendente che riceva da persone fisiche o giuridiche partecipanti a procedure negoziali 
nelle quali sia parte la Unione regionale, rimostranze orali o scritte sull’operato dell’ufficio o 
su quello dei propri Collaboratori, ne informa immediatamente, di regola per iscritto, il proprio 
Responsabile d’Area, ovvero il Segretario Generale. 

 
 
 
TITOLO V 
 

DISPOSIZIONI PARTICOLARI 
 

Art. 14 - Dirigenti e Responsabili di Area 
 

1. Il Dirigente: 
- svolge con diligenza le funzioni attribuitegli all’atto di conferimento dell’incarico; 
- persegue gli obiettivi assegnati e adotta un comportamento organizzativo adeguato 

all’assolvimento dell’incarico; 
- prima di assumere le sue funzioni e, comunque entro trenta giorni dall’approvazione del 

presente Codice, comunica e, successivamente, aggiorna: 
 

a) la dichiarazione annuale dei redditi soggetti ad I.R.P.E.F, nonché la propria situazione 
patrimoniale con riferimento alle partecipazioni azionarie e gli altri interessi finanziari 
che possano porlo in conflitto di interessi, ai sensi della normativa vigente sulla 
materia, tenendo conto delle norme in materia di inconferibilità e incompatibilità; 

b) la dichiarazione di insussistenza di cause di inconferibilità e incompatibilità di cui 
all’art. 2, commi 1 e 2, del d.lgs. n. 39/2013; 

c) la dichiarazione circa la insussistenza di situazioni di parentela e affinità entro il 
secondo grado, coniuge e/o convivenza con soggetti che esercitano attività politiche, 
professionali o economiche che li pongano in contatti frequenti con l’ufficio che 
deve/dovrà dirigere o che siano coinvolti nelle decisioni o nelle attività inerenti la 
struttura organizzativa di appartenenza; 

2. Il Dirigente, compatibilmente con le risorse disponibili: 
- cura il benessere organizzativo nella struttura, favorendo l’instaurarsi di rapporti cordiali 

e rispettosi tra i collaboratori, assumendo iniziative finalizzate alla circolazione delle 
informazioni, agli adempimenti sulla trasparenza, alla formazione e all’aggiornamento 
del personale, con particolare attenzione alle materie della trasparenza ed integrità, 
segnalando al riguardo particolari esigenze nell’ambito della programmazione formativa 
annuale, all’inclusione e alla valorizzazione delle differenze di genere, di età e di 
condizioni personali; 

- assume atteggiamenti leali e trasparenti e adotta un comportamento imparziale nei 
rapporti con i colleghi, con i collaboratori, e con i destinatari dell’azione amministrativa, 
assegnando l’istruttoria delle pratiche di competenza sulla base di un’equa e simmetrica 
ripartizione del carico di lavoro, tenuto conto delle capacità, delle attitudini e della 
professionalità del personale a disposizione; 
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- affida gli incarichi aggiuntivi in base alla professionalità e, per quanto possibile, secondo 
criteri di rotazione; 

- assicura che le risorse assegnate al proprio ufficio vengano utilizzate per finalità 
esclusivamente istituzionali e, in nessun caso, per esigenze personali. A tal fine, vigila e 
garantisce il rispetto delle norme in materia di incompatibilità, cumulo di impieghi e 
incarichi di lavoro da parte dei dipendenti della propria struttura organizzativa, anche al 
fine di evitare pratiche non consentite di “doppio lavoro”. In caso di violazione delle 
norme generali in materia di incompatibilità e cumulo di incarichi egli procede senza 
indugio ad informare per iscritto il Segretario Generale, per l’avvio del conseguente 
procedimento disciplinare; 

- esegue la valutazione del personale assegnato alla struttura a cui è preposto con 
imparzialità e rispettando le indicazioni ed i tempi prescritti. 

 
3. Nei limiti delle sue possibilità, evita che possano diffondersi notizie non rispondenti al vero 

quanto all’organizzazione, all’attività e ai dipendenti dell’Unione regionale. Favorisce la 
diffusione della conoscenza di buone prassi ed esempi al fine di rafforzare il senso di fiducia 
nei confronti dell’Ente. 
 

4. Il Dirigente, ove venga a conoscenza di un illecito: 
 

- intraprende con tempestività, le iniziative necessarie, attiva e conclude, se competente, il 
procedimento disciplinare, ovvero segnala tempestivamente l’illecito al Segretario 
Generale prestando, ove richiesta, la propria collaborazione; 

- provvede ad inoltrare tempestiva denuncia all’autorità giudiziaria penale o la 
segnalazione alla Corte dei Conti per le rispettive competenze; 

- adotta ogni cautela di legge affinché sia tutelato il segnalante e non sia indebitamente 
rilevata la sua identità nel procedimento disciplinare, come meglio indicato nell’art. 10; 

- in seguito alla segnalazione del Responsabile valuterà l’attivazione del conseguente 
procedimento disciplinare. 

5. Il Responsabile dell’Area è tenuto a: 
- monitorare e rilevare eventuali negligenze dei dipendenti assegnati alla sua area e a 

vigilare sulla corretta rilevazione delle presenze, sulla durata delle assenze giustificate 
dal servizio e sulle eventuali assenze ingiustificate, nonché sulla circostanza che l’utilizzo 
dei permessi contrattuali di assenza a giorni o ad ore avvenga effettivamente nei limiti 
previsti dalla legge e dai contratti collettivi, segnalando al proprio Dirigente eventuali 
anomalie e pratiche scorrette; 

- garantire la continuità del servizio in caso di ferie del personale assegnato, verificandone 
l’alternanza, ovvero in caso di astensioni collettive dal lavoro;. 

6. Analogamente procedono il Dirigente e/o il Segretario generale nei confronti dei diretti 
collaboratori. 

 
Art. 15 - Personale assegnato a settori maggiormente esposti al rischio di corruzione 

 
1. Ferma restando l’applicazione delle altre disposizioni del Codice, i dipendenti assegnati ai 

settori individuati nel Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione come maggiormente a 
rischio di corruzione, nello svolgimento delle proprie funzioni devono astenersi dal compiere 
qualsiasi attività che possa ingiustamente avvantaggiare un soggetto rispetto ad un altro. 

2. I dipendenti incaricati di espletare le procedure di acquisizione di beni, servizi e lavori, 
devono attenersi scrupolosamente alle norme del Codice e del Codice generale in materia di 
Contratti e altri atti negoziali; di interessi finanziari e conflitti di interesse e ai connessi 
obblighi di astensione. 
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Art. 16 - Tutela del dipendente che segnala illeciti 
 

 L’Unione regionale adotta tutte le misure necessarie a tutelare l’anonimato del dipendente che 
segnala illeciti. 

 Il dipendente che rileva un illecito o un’irregolarità durante lo svolgimento delle proprie 
mansioni e decide di segnalarlo, non può essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una 
misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi 
collegati direttamente o indirettamente alla denuncia. 

 La denuncia potrà effettuarsi in forma scritta, utilizzando il modello allo scopo predisposto dal 
Dipartimento della Funzione pubblica, da trasmettere al SG, previa informazione al proprio 
Dirigente, salvo che la denuncia non riguardi quest’ultimo. Al Responsabile per la 
prevenzione della corruzione vengono trasmesse solo le segnalazioni che siano 
sufficientemente dettagliate e circostanziate e che siano connesse ad eventi sanzionabili e 
punibili secondo la normativa contabile, civile, amministrativa e penale. Per le registrazioni 
dei documenti inerenti le segnalazioni di cui al presente articolo, sia in entrata che in uscita, 
si utilizzerà un protocollo riservato; inoltre, i documenti citati non possono essere oggetto di 
visione né di estrazione di copia da parte dei richiedenti, in quanto ricadenti nelle ipotesi di 
esclusione del diritto di accesso ai sensi dell’art. 24, comma 1 lett. a) della Legge n. 241/1990 
e s.m.i. 

 Nel corso del procedimento disciplinare, l’identità del segnalante non potrà essere rivelata, 
senza il suo consenso, sempre che la contestazione dell'addebito sia fondata su 
accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia 
fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione, l’identità può essere rivelata ove la sua 
conoscenza sia assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato, sentito comunque 
il segnalante. 

 Il dipendente può dare notizia di eventuali discriminazioni al Segretario Generale che valuta 
la sussistenza degli estremi per avviare il procedimento disciplinare nei confronti del/dei 
dipendente/i che ha/hanno operato la discriminazione; 

6. Il Responsabile della prevenzione della corruzione dell’Unione regionale garantisce 
attraverso una costante attività di monitoraggio, il rispetto della normativa in materia di tutela 
del dipendente che segnala illeciti non di carattere personale e definisce al riguardo appositi 
report da sottoporre all’attenzione dell’Autorità nazionale anticorruzione in caso di sua 
richiesta dati al riguardo. 

7. Dalla presente procedura sono escluse le lamentele a titolo personale e/o che non siano 
sufficientemente circostanziate. 
 

TITOLO VI 
 

DISPOSIZIONI GENERALI E FINALI 
 

Art. 17 - Vigilanza, monitoraggio e compiti del Responsabile per la prevenzione della 
corruzione 

 
1. Sull’applicazione del presente Codice vigilano i Dirigenti e i Quadri all’interno delle proprie aree, e 

il Segretario Generale. 
 

2. Il Responsabile per la prevenzione della corruzione verifica il livello di attuazione del Codice. 
 

3. Tra i compiti del Responsabile per la prevenzione della corruzione rientrano: 

 la verifica annuale del livello di attuazione del codice, rilevando il numero e il tipo delle 
violazioni accertate e sanzionate, in quali aree dell’amministrazione si concentra il più alto 
tasso di violazioni; 
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 la verifica, mediante monitoraggio almeno semestrale, che tutta la normativa in materia di 
trasparenza ed anticorruzione, anche definita nel dettaglio nel P.T.P.C. e nel P.T.T. della 
Unione regionale, oltre che il presente Codice, siano tutti rispettati, con particolare riferimento  
alle  strutture  della  Unione  regionale  che  svolgono  attività  ritenute  più  ad altro 
rischio, come monitorate nel Registro del Rischio allegato al P.T.P.C.; 

 la redazione della relazione annuale di monitoraggio dei dati rilevati all’Autorità nazionale 
anticorruzione; 

 l’utilizzo dei dati rilevati per la formulazione di eventuali interventi volti a correggere i fattori 
che hanno contribuito a determinare le cattive condotte; 

 il potere di attivare e in relazione alle violazioni accertate e sanzionate, le autorità giudiziarie 
competenti per i profili di responsabilità contabile, amministrativa, civile e penale. 

  
Art. 18 - Attività divulgative, informative e formative 
 

1. Ai dipendenti sono rivolte attività informative e formative, con cadenza almeno annuale, sia 
sui contenuti specifici del presente Codice che, più generale, sull’integrità, legalità e la 
trasparenza, affinché queste, divenendo parte integrante della cultura dell’intera 
organizzazione, ne orientino in modo pervasivo l’azione amministrativa. 

2. Le attività informative e formative si svolgono secondo i criteri e le modalità previste nel 
P.T.P.C. e coinvolgeranno in via prioritaria i dipendenti che operano nelle aree 
particolarmente più esposte al rischio di corruzione. 

3. La partecipazione alle attività informative e formative rappresenta un’attività obbligatoria e la 
mancata partecipazione, in assenza di adeguata motivazione, costituisce illecito disciplinare. 

 
Art. 19 - Responsabilità conseguente alla violazione dei doveri del Codice 
 

1. La violazione degli obblighi previsti dal presente Codice integra comportamenti contrari ai 
doveri d’ufficio. 

2. Ferme restando le ipotesi di responsabilità penale, civile, amministrativa o contabile, la 
violazione delle disposizioni contenute nel presente Codice, nonché dei doveri e degli 
obblighi previsti dal P.T.P.C., è fonte, altresì, di responsabilità disciplinare accertata all’esito 
del relativo procedimento. 

3. Per la determinazione del tipo e dell’entità della sanzione disciplinare concretamente 
applicabile, la violazione è valutata in ogni singolo caso con riguardo alla gravità del 
comportamento e all’entità del pregiudizio, anche morale, derivatone al decoro e al prestigio 
della Unione regionale. Le sanzioni applicabili sono quelle previste dalla legge, dai 
regolamenti e dai contratti collettivi, incluse quelle espulsive, che possono essere applicate 
esclusivamente alle ipotesi, sempre da valutare di volta in volta, in relazione alla gravità, di 
violazione degli articoli relativi ai seguenti argomenti: regali, compensi e altre utilità (art. 3); 
partecipazione ad associazioni e organizzazioni (art. 4); contratti e atti negoziali (art.13); 
comunicazione degli interessi finanziari (art. 6); obbligo di astensione nelle decisioni o attività, 
esclusi i conflitti meramente potenziali (art. 7); Disposizioni per i Dirigenti (Art. 14). I contratti 
collettivi possono prevedere ulteriori criteri per l’individuazione delle sanzioni applicabili in 
relazione alle tipologie di violazione del presente codice. 

 

 

 



 

 PIANO INTEGRATO DI ATTIVITA’ E ORGANIZZAZIONE 
 2025 – 2027  

 

 

Pag. 73 di 73 

 

4. Restano fermi gli ulteriori obblighi e le conseguenti ipotesi di responsabilità disciplinare dei 
pubblici dipendenti previsti da norme di legge, di regolamento o dai contratti collettivi.  

 

Art. 20 - Diffusione 

1. Copia del presente codice dovrà essere consegnata a ciascun dipendente all’atto 
dell’assunzione. 

2. Analogamente procedono i Dirigenti e i responsabili di area, ciascuno per la propria area 
organizzativa, verificando che, nei confronti dei titolari di consulenza, collaborazione a 
qualsiasi titolo anche professionale, e delle imprese fornitrici di lavori e servizi venga 
consegnata - ovvero venga trasmessa tramite e-mail - una copia del presente Codice. 

 
Art. 21 - Pubblicazione ed entrata in vigore 

1. Il presente Codice entra in vigore decorsi quindici giorni dalla data di approvazione del 
provvedimento di adozione. 

2. Il Responsabile di prevenzione della corruzione ne assicura la più ampia diffusione, 
mediante la pubblicazione sul sito web istituzionale e sul server interno dell’Ente.  

 
 

 

 

 


